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Re pcmcipi di legnagglo diva 
to Carlo I£ senza successione , per una non 
attesa combinazióne regnarono da lungi neli^ 
Sicilie dal ^novembre del ^ 3100 al 1J33 . 
lippo V Borbone che ascese sul trono di Spa- ij* , 
gira pel testamentp di Carlo II, per la costan- 
za de' Castigliani « per gli sforzi di Luigi ^ 






.-fi» 


p* 3ISy; Icario vciduca d’Austria figliuolo dell' im- 

\ V , • 

l'-; peradore. Leopoldo ed imperadore egli stesso ,, . 
morto Giuseppe ^ suo fr^telb» jiel 1711 , c^. 
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(ft)^ "V 

di Carla VI, che s’ i:tip?drani cnliUroii 

di questo regno e quin'li delia Sicilia; e Vit- 
torio Amadeo duca di Savpja cHe ottenne que- 
st' isola per un trattato , e che per un altro 
dopo cinque anni la commutò colla Sardegna, ' 
Principi ottimi che ornarono 1 ’ Europa e k| 
loro etlt , insigni per gran fatti , per gran 
doti , e per , virtù reali , e capaci di formare 
la felicitò de’ soggetti , vi si àdoperarono con 
ardore , e la conseguirono ancora per quanto 
permisero le loro contese e la discordia de' 
partiti che ebbero par se nel cuore delle Si- 
cilie Carlo e Filippo e la sempre a queste fa- 
tale 1 mtanan^a del sovrauo . Ua distaccamen- 
to dèli’ esercito imperiale comandato dal cont<> 
Daun tolse Napoli a Filippo a’ 7 di luglio del 
1707; e la pace di Vtrech nel 1713 l’obbli- 
gò a cedere la Sicilia al duèa' di Savoja.S'tm- 
padroni egli di nuovo dell’isola nel lyiB’; 
ma Cirio VI la sottomise al suo donùnio nel 
1720, e riunita al regno di Napolf la tennis 
ano al 17:, 4, aliar quando ricuperate da Fi- 
lippo entra nbe lo Sicilie passi» T nn« Q l’al^ 
tra coroni al capo 'del suo figliuola Carlo III 
nàiOgli dalia seconda spa'* inopie Elisabetnr 
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JParnese Vediamo ciò che si fece e ciò che 
pon potè farsi in que$t' Mltinlo periodo del 
.governo viceregnale^ ì. ‘ 

^ -y -i ' ft . 
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‘^ìzÌ4 f^ j^is/anone^ C^mmetmo % i^rtaavr. 

.Y‘ ■■;''' . _ '..V -.■■'■ 

%1^^9l8r0iiP(r4e acei^iiniKe vicis^tud^i olla còta^ 
pìkita fel^tè»>c^ qntsti.re^r . ^leciti ì n» 
inati gran nv«H 'dì oonservare 0 racquistài* S 
^esti pf^aioU monilr dèlie -1^ corone ^ non 
féèero fiJito -^1 bene xbe < poteva attendersi dal» 
le ibt(>> id iiÉi » eepienaa poKticai^ •liuUd gcUM 
dagnò in tal brev#;.peff(Nh» h markifa ed ìi ' 
ebmtneeoio^ #ÌMan«ndo fona' riella* passata de» 
bolezca é ^ al«ro séÀa« ineoraggintèòto p^ 
usa « per 1specola2k)ne d^ negozianti piò chd' 

. per shtenta^ragtorfitto '» La tregua seguita ^iT 
|t Mijf>ero ed il ^urOd | la tranqedlfitk ' delft- r ‘ 

a a Ger» 
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’fifrmama poi^^jBjpirare sfefeiliinetttb ^ 
qùalcfafe setta 'él^irféa tìÉ?* ’, noSfii'porti e pófet 
àncamminarcì a divenire ' pi^ teròniGTbiant}'; 
ma bisognavi cominciare dal rimuovere gl’iìl- 
cagli interiori , alla ^ual ì^a mancò Tagio eS' 
il tempo . Niun sollievo ebbero le comniiihi’ 
e citrk die tljbva^^ansi ibori defr flealifemanìò» 
^contro il despotismo baronale nè l’uno nè 
r altro principe volendo farsi de’ potenti ne» 
mici intestini. All’opposto 1’ AostriaGO regnan- 
te si conciliò l’amore del barona^io non ^ 
lo confermando ì privagli che'^sed’ea , iUta' 
distendendo la successione feudale per tuttò 
quinto gra«bi , e dando coiitro ^ek'profBriò 
SCO valore^alla pre^Grìzìone \ cènteu^it' ancW 
nelle regalie .s Nulfa potè- sperarne la legialai^ 
rione, eb« restò^ qual era varia, inderta > mol» 
^tice ed esposta aglir* arbitri ,de’ magistrati-. 
Sussistettero le. stesse fanti Longobarde y Fran- 
cie he , Sveve, Romane Angiaine > Ara^awe» 
sì; le'qudi continuarettar orarne! condratt^-sf » 
ora nell', accordasi , neli' andare, in disu so e 
nel rinnoyellar^si icpt^e la; pd fornire iu> 

som ma indiiièceii^men te 'autoàbè ■ al le-^decisiov 
m contraddiuorie < dd tribunali' e salle -ddfier- 

• pre-' 

' -i 
/ 
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jiretazionl de' forensi . La polizia non soffrì 
riforma o alterazione veruna . Sussisterono i 
medesimi tribunali . L’ Austriaco sovrano ri- 
mosse soltanto dalle cariche i magistrati elet- 
ti dal Borbonico , ejvì sostituì persone a lu? 
inclinale. Le segreterie continuarono col me- , 
, todo stesso , proseguendo anco ad usare T idio- 
ma spagmiolo ne* dispacci e nelle cedole. So- 
lo i vitterè e "gli ufficiali delle truppe di ' tìa-' 
zione <edesc^ mostravano il cambiamento' di 
^miiiier . l! Consiglio d’ Italia^^he prima eri in. 
IMLadrid li eresse in Vienna , dove di qui sf 
9|>edì il regente' che solea mandarsi presso il 
*€ Cattolico’', * , 

f , 

'< NonpIertiMito rSeyanti grazie e privifegii ot- 
tenne il regno e la nostra citth da Carlo VI. 
i flazionaii- si preferirono a’ forestieri ^ nel con- 
ferirsi i^beneficii e le cariche ; e poiché eliK. 
bero i sedili ottenuta questa grazia, per coa- 
aervartìe effefto'', -chiesero 'a4|^a che sì po- 
nesse freno alte naturalizzazioni che la fencfe|-' 
vano inutile (lì • ‘Faceansi escursioni "contro ' 

^ «vi 


Ì»iì 




(i) Essi ne addussero questa 

' / 'W#, 
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al regio E^xequatur , malgrado della vigilanza • 
del Collaterale e de' viceré del secolo prece- 
dente , e nel 1^95 Roma cercò di far valere 
nel regno un suo editto senza quell* inevìta« 
bile requisito . Carlo VE .però ne divenne il 
piò fermo sostegno, e nel 1708 e 1709 eoa 
diversi ordini lo stabilì residendo in Barcello- 
na • Si oppose ancora con risoluzione alle in- 
traprese ebe facevansi per introdurre in regno 
gl' inquisitori almeno occultamente* Ordinò in 
prima al Cardinal Grimani viceré d*. invigilare 
affinchè non s' introducesse senza regio pjaciio) 
provvisione: alcpna di Roma che potette « fin 
anco darne sospetto (i) . Indi p^ -fìnirla ' di 
un. colpo confermò i privilegii conceduti alla 

.. • ' j- cit- . 


Je/ur ctvibui ^ ti propriì ejiciantùr filiti ut extjtTÌ to» 
rum pasem tieg/uiiant . . , - . r • 5 

(i) Il viceré non .solamente cbed>; in tfoefto ma 
le istanite del f oppio, via . -dalla 

fra due giorni e dal regno fra otto fr. Mauri» io tere- 
nano scalzo che si Vantava esser comin ssano del san* 
to uffizio di Rorr.a > EgK ne diede avviso all’ eletto con 
MIO biglietto che leggesi nel lom* 11 de’ Cuptali » 
Cwt iR i^^goll . .. . 
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citA Fìiippo II ? ed impose al viceré di ’ 
non permettere che in cose appartenenti alla 
«anta nostra fede altri s' ingerisse se non gli 
ordinarti tomo ordinirìos con lu via ordlnarié | 
que te pracfìcn tn los olm>s JeUtot y e.nsjs cri* 
wnlnalet *ecciejtMTÌLjs ’XO • taci^ue alla I ♦ ^ 

per fine il tribunale deila fubbrl-a di «un P/’e- 's . 
tro ; per di lui ordine spedito ^a Vienna net 
f7i7 usci ^.d regno in 24 ore ilmunzioch* 
era ancor commissario di tal tribunale ; per 
hii ternb questo nunzio nel 17*9 a condizio- 
ne che si rimettesse il solo ' tribunale deila 
nunziatura con molte restrizioni , restando per 
sempre chiuso quello della nomata fabbrica (2). 

Non minor fermezza ed amore verso ì Si- 

\ 

ciliani mostrò Vittorio Amadeo neVpJcVi anni 
che regnò uelT isola , avendo sostenute piu liti , 

«oUa certe di Roma intorno'otle itnaiu itth epf 
«iesiastiebe « Ciémeate Xrael 1715 fulmiolt 
■ -ili ■« 4'. • , foa- ^ 

I Mh ti|fa ■ .'i . w I ^ . i-i. 

j(t) Vedasene li diploma nel citato totn. II «le* C«- 
phvii * Crtz.ie^ di C<ir/o Ff. > • t 

LegBMsr ancora proemdMne- A Carlo -TW 

AcUa Ut, Cim, iib. XXXll , c. « lib, XI* 


s 

Digilized by Cooglf 


'C 8*0 

Cóntro il r^no il monitorid ed-ùna^olla for-' 
midabiie per 1^. abolizione del .tribunale della 
ia Monarchia, La Sicilia si divise: i regii 
ministri sostennero le ragioni della sovranità. : 
i prelati ed altri ecclesiastici difesero T in ter» 
detto e la pretensione della corte romana, 
Toccb'allo stesso imperadore Cirio VI dive- 
lluto padrone della Sicilia d' imporre silenzio 
a tal contrasto ; ma passarono piìi anni , nè 
prima del I7C8 ottenne da Benedetto XllI la 
confìrma deir>antichissimo privilegio della Rei 
g>ia Monarchia^ ' 
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• t Università :• GikrisprUiùfum. : Soienze k - - . 

■ • . ■ ■ ' vv' .... ' r ‘ 

ItE Filippo »V< e /Carlo VI, lontani v accora ^ 
Hlistratti . rivolsero 1» loro cave air ùtruzion» 
Mia «io^emn e* all* universiakdc* pubblici snfa 
dii) non ignorando^..cbe quindi sorgono glliuo- 
mioi. di stato. , , i consiglieri, dal sojoaoo 
j^gistrati , i generali , i sacri p^s tori’ {le' po- 
poli , e che la mediogi^tk , de* pubblici profi^ 

fori/è^quasi siauiw- wadtzia/lelk dcsadfnza del- 
la '^lazàenc • rt 

II 
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•V 11 duca di Àscalona che governava quest» 
•regno per Filippo , rimosso ii duca di Medi- ‘ 
\iaceli , dopo di avere sulle negligenze intro^ 
flotte negli studii ascoltato Andrea Guerrer» 
de Torres regente del Collaterale ed anriual 
protettore di essi , con prammatica emanata 
nel febbrajo del «703 ordinò T osservanza de- 
statuti del 1616 del conte di Lemos , e 
segnatamente - ciò^he in essi si prdi^fré* in* 
corno al' provvedersi le cattedre qtiadrien^rflt 
« perpetue tutte per concorso , per ovviare al 
dannevole abuso di porvisi per biglietto un 
sostituto per lo più poco degno il quale vi 
continuava lungo tempo. Ciò significava oc- 
cqparsi degli accidenti e non della sostanza 
deir istruzione ^ ma pure era qualche cosa in 
una fabbrica mal costruita e rtrinoiaV*^' ^ ^ 

'• Sotto Carlo VI rtiàlgtsrdo d^^a^ì pt'ovvèdf^- 
sntiici , «ritto cresehM à segno glF abusi che 
nel 1714 la cittù ed il baronaggio porse ai 
viceré* una supplica per la riforma degli studn 
pubblici , la quale sì rimise al celebre duca 
Gaetano Argento allora consaltore del cappella- 
no i^aggiore. Questa 4 àiip{^ica fa ònoré aU nò- 
stro pubblico', “ perdhè sagacememe- toccò la 

sor- 




■ D"j 


I 


N 

1 • 

• • • -'tnè) ■ . 

«w^ente del male col riflettere cke mal cor. 
ei?pondeva alla luce delle, scienze diffusa per 
l’ Europa l' inutilità dì molte cittedre e la 
mancanza di altre di somma necessiti. Dopo 
il lustro apparso col Galilei e col Borelli , e 
mt\ fiorir di Newrtoo e di Leìbaìtz j minerva 

f 

n^ort a noi una c^oedra ' di ^fisica aparinieii<> 
tale» e ' a' in segnava coU? antorkli di AeisSbotìle: 

' ai desidet^va una «attedra di Ixjtatiìca : la olii- 
■ «MYfia al dettava scarsameatCi dal' peofessoredi 
I anatomia :'^ssisteva>la cattedra dd la • teologi* 

• |3c ■: eranvene due delle decretali ed una . 

del'dedcbto di Graziano, Giunti erano in ol- 
tre trentacinque xòloro che davano il voto 
neltcoaferirsl le cattedre ; ed i professori^ di 
Jeggft .votavano anche- {tee quelle di medmina 
o di raatentatka , 'ed.i pcofesaori di qw»ta.al- 
la lor volta r vota v,<too per la gìiwàspnudeazfi o 
la .teoloftia -n di, altre teieeea 'aliene - dal l ( H 4Ì »<» r 
prie facoltà . Per colmo di mali jliolti di essi 
erano stali convìnti dì avere indegiaemente 
fenduti i propria suffragìi , Su tali artìcoli ed 
altri contenuti nella supplica indicata diede il 
duca Argento provvidamente il suo avviso al 
governo j, e propose singolarmente che siglar 

scias» 


• '•'•ir 

•Diojttzi -ACjOogle 


1 


I 


( It ) 

Sciasse a’ professori di filosofia la liberti di 
abbandonare Aristotile per seguire gli ultimi 
filosofanti guidati dall' esperienze e dal calco- 
lo ; che si riducesse la teologia a due sole caf* 
tedre , una per la dommatica e l’ altra pel te- 
sto dì san Tommaso : e che si sopprimesse 
qualche altra cattedra inutile, e se ne aggiunt 
gesserò altre due necessarie , la giurispruden- 
za criminale , ^d il dritto municipale del re- 
gno. Da molti degli additati abusi che sussif 
sterono nell' universi t'a dopo la rappresentanza 
dell' Argento , rileviamo die gli espedienti pro- 
posti o si ricusarono o debolmente si esegui- 
rono , perchè i motivi della . riforma valevano 
s^llora assai meno de'vizii profondamente ra- 
dicati nel a costituzione « Nel 1732 Carlo VI 
conferì la carica di cappellano maggiore , cui 
è addetta la cura dell' univ«i«iik , al dottkiir 
no celesùno 'tnonsf gnor Celestino Ciialiani pia- 
'n>'di sapienza' non, némi che di zelai pamoh- 
tkof il-, quale consultanda ì ,pffopr.M e gli altrui 
lumi , propt)se un nuovo piano di riforma , sa 
cui il sovrano informato dal conte di Hanc 
e dal Collaterale diede la sua approval^ne 
perchè si eseguisse i pia questa era riserbata 

» Car- 
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Carlo ni ^ Borbone nefle cui mani passò il 
freno di questi regni . 

Con tanti inconvenienti la naturale attività 
de' popoli e 1’ emulazione accesa dall' esempio 


ai avanzasse col secolo a gran passi e promet- 
tesse vicino un puro giorno. Già stuiiavansi 
con ardore le fìsiche scoperte italiche e traa-> 
salpine. I gesuiti stessi ed i professori attac- 
cati per istituto ad Aristotile approlìttavaiisi 
per proprio uso del molenio sapere. Mentre - 
a^giravansi i concorsi delle cattedre di medi- 
cina sulla dottrina di Galeno e d’ippocrate/ 
leggevansi con trasporto le opere de’ medici 
t^centìV^CdlOto' ebc' inseghavano la'teomg|(l 
StJOto', si attenevano sdia dottrina de' santi 
ìf Góncilii e aMa storia ecclesiastica . 
dietro* la ^ scorta della miglfore Kurdpa . Qcrin'i' 
di è 'che in questo prinflpo periodo' del secobs* ' 
XVIft «Jminciarono * a 'fiorite ki ogni^faéokì^ 
professow ragguarderoli che'iHustiU:rono'ie*pi* . 
irie contrade. ' ^ ' ' ' -, 

aronù gli studii' aaeri teologo 


fdtiso* M#iconda dite «citupò h catte* 
dn' del teste dl*fc .^odimaso «fi dàl‘*if^& d 


de’ limitrofi fecero si che la coltura letteraria 



fu 
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fti poi promosso al vescovado di Matera : deb 
domenicano Casimiro Vitagliano che dal 1713 
insegnò nella cattedra primaria di teologia: del' 
sacerdote napoletano Gaetano Mari nato neb 
id8i che fu il priipo ad insegnar la teologia 
colla scorta de’ Padri , della Scrittura sacra 
de' Concini , e lesse prima nell» cattedra pri-* 
maria di teologia , indi in quella de' canoni 
dopo di avere per la sua santitk rinunziato il 
vescovado di Giovenazzo : del domenicano 

Arcangelo Maria Ciccarelli che lesse la Scrit-* 
tura sacra sino al 1731 ed indi divenne arci- 
vescovo di Lanciano : e dell’ agostiniano Già-* 
corno Filippo Gatti che benchò insegnasse neK 
la cattedra di Scoto ricco di vero sapete piu 
che scolastico si distinse nella sacra eloquenza. 

Quanto all’ avvocqzione , alla giurispruden- 
za e alla magistratura , mentre ancor £ior\vaT^ 
no 1 ’ Aulisio ed il Gravina, si -segnalarono 1 »|,-. \ 

minosamente diversi giureconsulti che ad essi 
sopravvissero . Basti addiwre il raro sapere dì’ 

Gennaro Cusano che occupò con applauso la 
prima cattedra di (fritto canonico , nella quak,' 
sedè ancor degnamente Niccolò Galizia sinQ, ' 
d 1730 anno della sua pnorte ; la profon-^ 

da 
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da dottrina* ed i sommi talenti di Domenic% 
Gentile ammirato ujiver^lmente nelle catte- 
dre di dritto civile eoe occupò» , e con ispe- 
eialìtk nella primaria vespertina : la- scienza 
legale e specialmente ecclesiastici , e la vasta 
erudizione di Alessandro Rice irdi regente li- 
scale del Consilio d' Italia , detto di Spagna 
in Vienna I morto in Verona nel i^ad^dicui 
parla in piu lettere con molte lodi Aposto- 
lo Zeno ; e hnalmente le cognizioni teologi- 
che e filosofiche e nelle materie beneficiarie 
del dotto Costantino Grimaldi autore delle DA 
scussioni Istoriche e Teologiche scritte contro 
le Lettere Apologetiche dell' Aletino gesuita 


Ma 

filmai ièiìnwÉ lis 


pòlitfiictdt ettaonéto ^ardtnd% Vitéi%'’AltMM| 
oaihis debOotMberala*' WMdVili 

goel. degno magistr4ta moire indìgtit violenze. Egli si 
rivolse all’ Imperadore direttamente , e coil’ ioterposi- 
zione del csvalier Garelli bibliotecario imperiale e coll* 
Opera di Pierrò Gianndne Ottenne piena giustizia e ri« 
ptrszione del sùo' onere; Si Vegga la Vita del Giaitnti 
99 ictiua (Uir aadito abate Lionardo Patmai . 



^ j 'A ■ e . ^ ^ 

zj farne una ^iena rìstam- 
ira in Roma , i gesuiti ed tf 


Di. ■ “JbyC 
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tWì gloria maggiore accjuMtarbno nelle c*f- 
tetlye Niccoli)- Capassa^e oel foro il ducaAr- . 
goiìto e Pieno Giannone. 

Il Capa&so nato in Gruma picciolo viUaggio^ 
presso Aversa l’ anno 1^7»* e morto in Napo- 
li nel 174^ riparò U grave perdita da noi 
fatta nel Gravina e neirAuhsio, Egli sosten- 
go melia nostra universith la vera sapienza le- 
gale ornata della più scelta erudizione . Egli 
insegnò prima di ogni altro , come ben dice-- 
il Giannone , il dritto canonico giusta i prin- 
cipii skuri tsatti da'Coqciiii e da' Padri coli- 
soccorso della storia ecclesiastica , e secondo 
P interprctarione de' piu culti canonisti. Egli,' 
poi succedette all' Aulisio nel 1717 nella cat- 
tedra primaria vespertina di drittq civile do-^ 
tata di annui docati jioo , non per raggiri e 
maneggi con qualche ulEziale di segreteria. ^ 
nè per voti comprati , ma per un concorso 
vigoroso ami versai mente applaudito , Nel qua- 
le sebbene dottissimo nel greco linguaggio nort 
vi pronunziò pedantescamente versi di Oineró 
o di Esiodo , ma vi spiegò opportunamente la 
POcessMìM pompa della più riposta dottrina Ic- 

^ gSk- 1 
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gale e dell'erudizione più soda (i)t lina elo^ 
quenza mir-abile , una chiarezza rara , un sia- 
golare nitore di lingua, tiravano ad ascoltarlo 
Un numero di scolari e di curiosi forse, mag- 
giore ancora del predecessore. Senza la scienza- 
legale il Capasso avrebbe acquistato nome im- 
mortale ancor per la perizia deila lingua gre«“ 
ca e latina , nella quali scrivea ecceUentemea^ 
te in versi ed io prosa , e pel gusto petrar-". 
cbesco senza affettazione nella poesia toscana# 
e per F atticismo patrio pieno di vezzi usato 
nell’ interpretare graziosamente sette libri dell' 
IlìaJ-e in lingaa napoletana , di cui lepidissi-' 
inamente sì valse ancora negli sdruccioli <». 
(Hangar gaio mott^giando le tragedie del Gra'» 
yina , e tuì' sonetti contro C- Amenta (a}, 

Nac- 


(1) L’autore della di lui Vh« scritta in latino pre- 
messa alle poesie di lui aiTèrma che egli av«a quaranc* 
aot)j quando ottenne la cattedra {leU/ A.u lisio ; ma que- 
sti mancò nel 171.7 ; dunque il (apass^avea alljora 
oltrepassati gli aoni 45 , essendo nato , al dir del me- 
desimo biografo, nel settembre del 1^71. 

(2) Egli scrisse molti copi^nfarii legali notabrli pet ^ 
la dotpioa c per la nettezza mirabile, pet l’erudizto- 

/ ■ 


V — 


A 


C *7 ) 

Nacqoe in € 5 jsenza verso la fine del tóói 
il celebre Gaetano Argento dall' imperadore 
Carlo VI nel 1707 dichiarato consigliere*, e 
nel 1709 regente di Collaterale , e nel i7»4 
innalzato al sublime grado di viceprotonotario 
e* presidente del Consiglio col titolo di duca, 
il quale T ultirtio di di maggio nel 1730 'ter- 
minò iò Napoli il suo corso mortale . Nelk 
pàtria attese alle lettere umane sotto >*l' illustre 
spoeta Pir^o Schettini , ed in Napoli agli sisu- 
dfi legali e alla pratica forense sotto l'altro 
insigne suo compatriotto Serafino Biscardi . { 
contemporan^ lo' reputarono concordemenie 
jper '"insigne avvocato e magistrato incmnpara- 
biffe per" T felOqu e nza grande per la memoria 
meravigliosa V per la vasta erudizione e per 
là profondità della^dottrina . Soprattuto ammi- 
rarono in lui 'perizia somma nell'arte di go- 

TofruV/ b • , . ver* 

. ^ 

\ 

ne, e per' 1 ’ eleganza latina. Le sue Peeih varie con- 
sistenti in versi greci , latiot;, toscani » napoletani , • 
iìdenziam, e matcaronici , 'e 'be’ sette libri dell’ iUaie 
scritti in.-guzia del consigliere Muzio di Majo , s’ im- 
pressero nella stamperia Si moniana Panno 1761. Altre 
noltillìme ne sono corse e corrono mss f 


( i8 ) 

vernare, ed un» manifesta superiorità, frappiti 
famosi regenti che il precedettero , il Villani,' 
il de #onte , il Revertera, il de Curtis , nel 
«Ufendere i reali diritti a lui a£dati come de- 
legato della reai giurisdizione (i)„ Di lui ri- 
mangono inedite presso i negligenti eredi mol- 
te dottissime consultazioni , ed appena se ne 
trova impressa , benché senza il suo nome , 
r opera esimia de ile Beneficiar ia che consiste 
in tre dissertazioni , nella prima delle quali, si 
dimostra che i BenefiiUrii debbano risedere nel- 
»ie loro chltse , nella seconda che gli stranieri 
^debbano allontanarsi da' ^ncerdozii^y nella terza 
•che al sovrano -- apparXeifga il dar leggi intorno 
■d benefica co^ per la pótestà economica chepo^ 
ttede , come per la difesa delle cose Sacre a lui 
■commessa» Fu sepolto in Giovanni a Cafba- 
nara nella cappella de’. re Magi , d» lui eretta, 
e la descrizione de’ suoi funerali s’ impresse pel 
Mosca nel 1731 con una raccolta di contpo- 
iiifncfttu in. sua lode scritti in divette Hingue,, 
c'cdli'onizioae fnne^re italiana del celdbilB 
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capuccino Giacchi che si recitò e coll' altra 
latina di Biagio Troise (1). 

Illustre suo discepolo nel foro fu lo sven- 
turato non meno che 'immortale avvocato Pie- 
tro Giannone nato a’ 7 di maggio del 1^76 
in Ischitella villaggio del Monte Gargano in 
Capitanata , e morto nella^cirtadella di Torino 
a 17 di marzo del 1748 privo della patria 
alla balia d un sovrano straniero che ralimen- 
tava e gli toglieva la libertà senza esserne sta- 
to offeso . La vita che ne scrisse con giiHizio 
e veracità l’ erudito- ab. Fanzini premessa al 
II tomo delle di lui Opere postume (2) , v,c 
di^ensa dal trattenerci sulle vicende che l’a- 
gitarono in Napoli dal punto della pubblica- 
zione % della di lui opera , lavoro di venti an- 
ni , nel mese di mprzo del 1723 ; sulla di 
^i pericolosa furtiva dipartita dalla patria che 
« b '2 niai 


. Gì innone , parlano il 

Mazzucchelli , lo Spimi , (d un anonimo ci>e ne scr>- 

se la yùa in italiano. Anche rAfflìtio ne ha fatto un 
articolo . 

(z) rr„,a.i nel,. ,.^^.1,. j., 

tom. A XV, 


* . • 
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nùi piu non rivide; sulla ditnoira die fece in . 
Vienna dovè colla protezione principe Eu- 
genio di SaVojà e coll’ amicizia del cavaliere 
Girelli , alt' ombra di Carlo VI , sì sostenne 
intorno jk due lustri eoH' annua "pernione dì 
mille fioriiii che ^od| su i proventi della segrete- 
ria di Sicilia fino air anno 1734 : sulla parten- 
za 'per Venezia , donde con oltraggioso ^modo 
tisi 1735 di^acéiaron® que” famosi Miqur* 
STtori dì stato; stUle di lui stremezze in Mo- 

i 

denti sotto il nome ài : Antonio RinalJo ed il 
di lui arrivo 'a Ginevrisi mve attese a perfezLo-. 
«are Toperti’dèl Triregno nella quale cadde in 
quildie errore di religione onde và'esentq^la 
Storio Civile : Siili’ infame tradimento fattogli 
da Giuseppe Gaastaldi savojardo in Vesnà vil- 
laggidf^ delia’ Sa voja' sul lago Lemano , dove prò** 
dltortètnentet^Hl^^^usse; strUe sue occupazio- 
ni letterarfe nel MstelJo di Miolana , in, cui 
itstò dall’ aprile del 1-73^ sino a' i3"ifi set- 
.tembre del "1737, traducentfc) Tito Liyio e 
compmiendo su^; di e^so alcuni ragionamenti' 
sulla religione e la prudenza civile e laf poli-; 
tica sapienza de’ Romani, oltre alle memorie 
sulla propria vita ^td alcune traduzioni di it- 

bri 
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bri francesi : sul di lui trasporto nella forter- 
jZa di Torino , per cui fu diviso dii fi»liujlo 
Giovanni rimesso in libertà; Ah j a ru acuì 

si volle astringere perchè si credesse sponta- 
nea nel 173^ : sulla nuova sua traslazione al- 
la fortezza di Ceva nel 1741 ; sul suo ritor- 
no nel 1745 alla cittadella di Torino , ove 
giunse air anno .1745, quando compiè l’anno 
72 deila sua travagliosissima vita immolata al- 
le reali preminenze da lui sostenute . 

Con plauso generale si accolse dalla non cor- 
rotta Europa la Storia Civile , mentrechè se 
■e perseguitola con «evento Tautor^j^ 

ae ne moitiplicfeano* aenea -niamero l'.edizioq^ 
a'ellé cittk pib cospicue { si tradusse in inglov 
se dal capitano Giacomo Oglivie in Londra, 
e s’ impresse nel 1729 in francese uscita col- 
ia data deir,Aji nel 1743 , e in alemanno 
era pur vicina a pubblicarsi . La severità del- 
la proibizione di leggersi si rallentò nella stessa 
Roma; e Benedetto XI V prese ii mezzo termi- 
ne di permetterne la lettura a condizione che 
si accompagnasse colle censure del p. Bianchi, 
le quali non poiea ignorare quel dottissimo 
piwtelìce quanti scarsi lettori a>vrebbsro trova- . 

b 3 to. 
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tò. Ma ne! ministero del marchese Tanuccì* 
Carlo III regnando nelle' Sicilie a diverse con- 
sulte dei celebre marchese Niccolò Fragianni 
la protesse ad onta delle ingiuste censure» del 
Bianchi e dell’arcivescovo Tria ; ond’ è che* 
posteriormente sulla consulta de! medesimo 
delegato della reai giurisdizione il governo nel- ^ 
I7di permise che s’inserisse dal Gravier nel-' 
la raccolta degli scrittori napoletani . Ci dis- 
pensiamo* di esporne con distinzione il Conte- 
nuto ; e diremo solo che un piano sì dotto 
eseguito con somma eriidizione'manifestà l iii- 
gegno ed il sapere dell’ autore* e lo solleva 
tanto sulla bassa- schiera de' collettori e com- 
pii atori , quanto al di sotto gli sono coloro 
che colle inferme pupiFe non possono appieno 
ravvisarne lo splendore (ii) . N^!; anche ci ar- 
reste.emo all’ imputazione mal fondata che- if 

Gian-' 

■ - V — 

(i) Io lascio a’ pedantini assettaru/zi e delicati it-^ 
badare a qualche neo deUp, stile e del Kngmgglo , che. 
e^4i per altro non sogliono ravvi are in se stessi . 
Tacisi, i Machiavelli^ i Sarpi , i Giannoni possono a- 
ver delle rr.acchietre luttiinose , ma saranno sempre So> 
li singolarmifnte poi per le talpe. ' ^ 
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Giannone sì fosse approfittato tìegli scritti <H 
Domenico Aulisio suo maestro , noto essendo 
che non prima del 1719 > cioè dopo sedici 
anni spesi nel suo lavoro , gli furono donati 
dal nipote di lui (i). E molto meno ancora 
sull’altra che neHa Storia CiviU avesse avuto 
gran parte H duca Argento / manifesto parimente 
essendo che anzi nell’ averne avuto notizia co- 
inè fu terminata , questo gran magistrato mostrài 
disapprovar l’impresa temaadone le consegueiv- 
ze con quelle parole: Signor Pietro , voi visete^ 
posto nel capo una corona j ma di spine (2), 
Accenneremo soltg^nto che essendo stato pe» 
tale opera il Giannone scomunicato' dalla corte 
arcivescovile di Napoli per non avere daU’ec»» 
desiastico ottenuta licenza di pubblh^ria , si 

b 4 for- 
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(1) Non prima di quell’anno costui, che era stato 
tenuto nelle carceri due anni come avvelenatore del di 
lui zio per impazienza di ereditarne i beni , ricorse at 
patrocinio dei Giannone Vedasi ia di lui cìrata yàa . 

Jzy Tante altre scritture non meno eeceltenti pubbli* 
cb il danno, ne do^ la morfe dell’ A rg.ento che convin- 
cono di falsità e di stravaganza questa voce sparsa da* 
luci nenie! , e dimostrano che egli non abbisognava che 

*drtr stTiterjU'f di punir; • 

> # «e *»•* t H , 
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formi» una straordinaria Qlunta Jt Giurìsdìzloi 
ne composta dei Cardinal viceré Althan come 
capo, de’ regenti del Collaterale, del delegato 
della reai giurisdizione, de’ due fiscali del reai 
patrimonio e delia vicaria, de’ quattro capi dei> 
le ruote del sacro consiglio e del consultore 
della Cùria del cappellano maggiore .Ed in 
essa si dovea esaminare se i sovrani diritti ri- 
manessero oltraggiati dalla fulminata scomuni- 
ca . l anto apparato però restò senza veruno 
effetto f^perchè dopo il dottissimo voto del 
presidente Argento e de i due fiscali, sul pre- 
testo dell’ tarda, se ne^, riserbò la concbiu- 
sione ad un’altra assemblea che mai più si 
tenne . Aggiungeremo ancora che l' ammirare 
l’ opera esimia del Giannone , di cui ogni na- 
zione vorrebbe averne una simile , sì non ab- 
baglia gl’ intelligenti che non ne veggano piu 
di un neo , e singolarmente la mancanza tal- 
volta di esattezza nella cronologia , la frequen- 
te ripetizione delle sue missime favorite ., e 
la soverchia acrimonia onde inveisce contro 
gli ordini che attacca (i); la. quale potrebbe 

su- 
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suscitare alle volte dubbii sulla di lui storica 
imparzialità , altra cosa essendo aringar da 
avvocato , altra narrar da storico filosofo . la 
oltre il difetto di» filosofia nel penetrare ne-v 
gli arcani ordigni degli evenimenti ” e T in- 
serire nel corso dell' opera di molti squar- 
ti delle opei^ ' del Costanza e del Summofi- 
te e del Pairini , def IJuale talora ripete po-, 
co ragionatamente gli' elogii de' viceré , c ' 
trascrive il metodo di narrare: sono cose che 
rendono T ultimo volume meno erudito e men 
vigoroso de’ precedenti. £ conchiuderemo dan-^ 
4o grazie a i di lui perseeuto^ ed agl^ impii- 
gnatori poco felici , il dottor Vitagliano ed i| 
f» Sebastiano Paoli ed il torbido monsignor^ 
Anastasio ed il ridicolo p. San/elice. Senza di 
tali stimoli non ci avrebbe eglj arricchito, di 
altre pregevoK produzioni , cioè dèV trattato 
Rimedii contro alle scommunicke , di quello 
del Conci(^i/utto , della Professione di fede , àfii- 
la forte Risposta alle Annotazilfni' Gotiche Jtt 
p. Paoli ^ Ma quali grazie meritano certi pic- 
cioli collettori di Memorie mal digerite clie 
nel declinar del secolo XVUI ne hanno volu- 
cdtraggiare ancor la inempria prendendo un 
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melato tiiono tartufflanó? E qual valent' noitìt> 
per si^^3ttt cianciatori vorr^ versar delP idchi^i- 
stro^ polendo airicchifa di qualche altra bell* 
opera ? Ne va^ìiòno essi il pena ? Passiamo 
die altfe Scienze . '' i 

Nelle scienze filosofiche, matematiche, medi- 
che, oltre a qiTelli gik da noi riferiti che avea- 

^ A 

no corhirrciatò a rèndersi chiari rreJ secolo 
XVIf , è che in al^e facoltà , come r Aulisio 
ed il CapàsSo, acquistarono maggior celebrità, 
sì distinsero singolarmente nel periodo Austria- 
co i seguenti valentuomini . Giulio Accetta 
a^i^tiniàno di Reggio di Calabria che recitò 
alcilfie orazioffi iti Siena e nell" accademia de- 
gli Apatisti di Firenze alla quale era ascritto, 

• frt professore di matematica sin dal 1730 
nell* università di Torino ove mori nel set- 
ferrtbre del 1752 (i) . Gietano Tremigliorzì 
che apprese, le*- scienze nello studio di Napoli 
e la mediciila Galenica sotto Luca Tozzi , si 

n- 

— ,*r -, ,, ^ 

(i) Così narra I* nelle Memorie ; ma gli 

^lenenti eli Tuclide con ^i Elementi eli Algebra deli* 
Ifccetta «fpubWicarono bei 
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rivolse poi alla filosofia dr Gassendo ed atta 
medicina insegnata suH’esperienze, ascoltato che 
ebbe Sebastiano Battoli , il quale in una dimo- 
strazione anatomica parlava di alcune parti del' 

, corpo umano da lui non prima intese e della 
circolazione del sangue. Era membro della Jo- 
èietì. scientifica di Rossano , e ne distese le 
Memorie Istoricke (r) j e nella di lui Nuovm 
Staffetta 'di ;Parnaso^%\ ttova il primo catalogo 
degli accademici di Rossano detti gl’ Incu/io^ 
« (2) Erano questi derivati dagli Spensierati 
della medesinta città y ed aveansi eletto per 
promotore generale Giacinto Gìmma nel ' 

il quale voon ottimo consiglio dalle sole- bellés 
lettere gli rivolse anche alle sciehze. Egli ne 
ideò e distese 'le leggi ‘con alfcunedilucidazìb-^ 
Ài'; su' di esse -, e le pubblicò unite a i ^ue' 
^mi di Eldgii Accademici tiel 1703 . Diede-’ 
gòi -alUi luce nel'r7r4 due dissertazioni fatte' 

'■ pet* i 








\ * 


'■ 4 


Sf ItggMi» <iojp'le leggi diqwEsla àceadeinu 'Cel 
tom. Il degli Elegri^ 'àel 
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per la società intitolate Je Homlnibus fa^ulosity 
c di Faòulosis Anìmalibus , nelle «^u.ili imiiife.* 
stò le favole introdotte nella tìlosolia sperimen- 
tale e s[)ecialmente nella storia naturale degli 
uomini e degli animali (i) , Compose ancora 
per la medesima Società le altre dissertazioni 
de Plantis fabulwis e la Storia naturale delle 
gemme e delle /.ver/? . Debbesi al medesimo la- 
borioso letterato il bel vanto di avere in due 
tomi in quarto dati alla luce in Napoli pel 
Mosca felicemente abbozzata la pri ma L/m 
la Storia delC Italia letterata , comprendendo 
nel primo la letteratura italiana sino al 1400, 
e nel secondo dal 1510 sino al 1723 , Dispo- 
se parimente egli solo e compilò in sette vo- 
lumi un’ opera ancor più ardita , spendendovi 
molti anni di una Nuova Eavicloj>idia , in cui 
trattò di tutte le scienze divine ed umane e 
delle arti iibenali e mecaniche , opzra vasta 
poco felicemente tentata da Arrigo Alstedio (2}, 

e che 

— t" ' ; '7" 

(i) Sé ae favtlTà con lode all Giòrtuif ^ Lettera^ 
^tì Umliam a^ tonri » XX, > XXL 
‘■Pto C<^ i4is*t dii, Offiiàia Lottata fa» 

**~*iyt • ; ■ V ., - * 
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e che po?ck h stata intrapresa In Francia col 
presidio di tante braccia. Dopo di Fabio Co- 
lonna gli studii botanici coltivaronsi particolar- 
mente in Napoli dal celebre nostro medico 
Mario Scbipani^grande amico del romano viag** 
giatore Pietro della Valle che gli dedicò i suoi 
viaggi . In questo periodo ancora il governa- 
dore deir ospedale dell’ Annunziata di Napoli 
Francesco Filomarino fece piantare un orto 
botanico nel luogo detto la Montagnola poscia 
arricchito di molte piante da Tommaso Don- 
zelli (i) . Giambattista Guarnieri altro rin(V 
mato medico e cattedratico di Napoli coltivò 
ancora con applauso la scienza delle piante 
ne’ tempi Austriaci. 

Mentovammo appena nel precedente volume 

il nome di Marco Antonio Ariani che vera- 

' * 

mente più al XVI l secolo si appartiene essen- 
do nato in Napoli nel 160,4 y ^"ve morì nel 
‘ febbrajo del 170*5; ma ci piacque accoppiar- 
lo al figliuolo Agostino nel secolo XVIII in 

cui f 
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(0) Vedansi le Intere Memorabili del BulifoDi e la 
Snria Civile nel llb. XL ,• e. 6, 
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cttj passò gli ukliiil sei anni dslla Sua vita • ,, 
L’ amor del sapere che mena gli Ulissi , i 
Fiatoni, i Pitagori in* lontane regioni a rac- 
corre usanze , dottrine e scoperte dagli stra*» 
nieri , spinse di bnon' ora M irco Antonio 
a lasciar la casa paterna e a correre di sa- 
per vago e di vedere per climi ignoti sino 
•il’ estremo Oriente . Chiamava singolarmente 
la sua attenzione tutto ciò che , al sentir dì 
^itruvio,si richiede per divenir buono archi- 
tetto. Oltre dì cento utili osservazioni, fissò 
r attenzione sul miglioramsnto trovato oltra- 
monti del sistemi della Zecca* delle monete • 
In Napoli questa officina che tanto import» 
al principe , trovavasi sfornita de’ necessarii 
stromenti gii altrove adoperati. Sf coniavano 
fra noi le monete a martello , e »si tagliavano 
in rozza formarle irregolare . Ignoravansi le 
ultime macchine con le quali , si monetava, 
come .dicesì a mulini o^ a Nelle Spa- 

gne , nella Gran-«Bretagna , in Alemagpa , in 
Olanda , nel resto dell’ Italia non conoscevasi ^ 
che il coniare p ruartello . Nè in Fradicia a’- 
tra maniera si aloperava, tuttoché ad Krrico 
li fosse nota l’invenzione più facile più per- 

fet- 


nò 
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llebbesi il ’ vanto ad Antonio Bcucher (^i). Er-, 
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rico III prescriise nel 1585 di ^rista()ilirs^^da 


^bbrica a anarte^lo ^ L' liighilterra approvi) 
nuova, maccbìna che vi arrecò Nicol.i^ 
la quale ip v^nq égli profFeri alla Francia nel 
16 \6 e r<Jas . ^a mulmente nel^ 1.^40, cor 
minciò colk a ridestarsi il desiderio d^Je macr 
ciRne a inuliuo del Brucher, V'^¥ 

gi XIV cpn un editto vietò la monetazione 
a martello che -F“ per sempre aboUta e cb% 
rimasé soltanto in Olanda. 


Il marchese de los Velez vicere .in Napoli 


sin dal i<f75 avea deliberato di acquistare ifi 

* •' . . . « • « *• • 1 ' I 


Genova 

cavano p 


carico di commettere . Ma perche circa venU 
anni impiegato* egli avea ad istruirsi dijj[u^an’*/ 
^ potesse migliorare la. mone^ione,. e còl me^ 

- di- 
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le ultime macchine«jch8 ^ si 
jerfette; e Marco Antomb^ ebbe F|n* 


'V 


( 1 ) Sì vegga yell* edizjpne dfi\V Encìe^^ptdia di Lo- . * 

satina l- articblo Moniioyage in cui 3Ì correre •Pàrti» * i * 

còlo precedente che ne attribuisce il pfrnaato ad’Aubry . 

Olivier. 
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’ditarvi su giunto era a raffinare alcune mac* 
chine , osò proporre le proprie invenzioni y e 
gli sperimenti corrisposero all’ intento e alle 
speranze del viceré (i). Così in Napoli si ri- 
staurò non solo l’ edifizio materiale della Re- 
già Zecca , ma s'' introdussero le macchine a 
mulino , di cui r Ariani al passibile rettificò 
la pratica insegnando a ben valersene. Quindi 
potè dirsi a gloria di quel viceré nell’iscrizio» 
‘'ne apposta in faccia al cortile dell’ edihzio della 
c Zecca di Napoli nel ió 8 x : Nova cuJendì 
ffia paucissimis indigente operariis , circinnatum 
tah incisura immunem aeneum reipu^licae admi-» 
nistravit nutnmum altri , argentiijue post haec, 
imprimendi rptundum indicem etc. 

La fama acquistata d.i Marco Antonio nel- 
1 idrostatica spinse nel 1Ò79 pspti Innocenzo 
XI Odescalchi ad invitarlo a Roma insieme 
col colonnello Carlo Grunumberg , per adope«i 
_ . rar- 
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(i) Rilevasi l’ importante servizio deli’ Ingegnere Mar« 
co Antonio ArÌ4ni tn la inventiva de ias liuposfciodej 
para labrar ia moneda nueva da’ reali rescrittii $ ve- 
dano, le Memtrie di Vincenzo Ariani , ' ’ . 
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tarli air impresa di disseccar Je pakidl Ponti* . 
ne tanto nocive allo stato di Sezze . La riu- • 
scita coronò i loro isforzi ; e T Ariani rimpa-* 
triò dopo di avsr meritata la stima di quel 
papa ed il titolo di architetto pontificio (i). 

Nacque a Marco Antonio Ariani in Napoli • 
nel id7S da Anna Maria Macchia Agostino 
Ariani professore primario di matematica nel 
nostro studio (2). Egli ottenne la cattedra in 
pii^oprietò'nel 1705 , ma Tavea itterinamente . 

Xoti^VI. c eser- 

— — . 

(i) Vincenzo Ariani suo nipote nelle notizie Istori* 
che che diede di Marco ( nelle Memorie di suo ‘padre ) 
ne registra varie invenzioni tratte da un ms di sua ca« 
sa ; e fra esse novera Utt mulino a vento con una bar>i 
ca sopra ^cqua , un calesse a tre more per alleviare il 
peso al cavallo » la maniera di portar 1* acque trorts 
venti palmi in alto senza tromba e senza coclea . Egli 
si applicò altresì a lavorar occhiali , lenti , specchi para* 
boitcs , telescopii . Amava la musica e le rappresentazio- 
M icenicòe , e fece in sua casa recitar da’ gentiluomini 
co’proprìi figliuoli 'le commedie' dell' Amenta , ed altre ’ 
regolate dalJ)* ab. Andrea Belvedere , è talvolta all’im* 
provvido . 

(z) Si veggano le Memorie dì Vincenzo scrìtte per 
suo padre. 

... * • 

e 

* • 
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esercitata dal i^QSì da Filippo V -decdi*!^ 

' to co! grado di procurator fiscale del reai Pa-* 
frimonio nel 170^; e da Cirio tll nel 1739, 
di giudice ónorafio di Vicarii; mori a’ 13 di 
dicembre del 1748. Nell’ acca lemia del duca 
di' Miiinaceli egli diede prove del suo valore 
nelle scienze e nelle lettere, recitartdovi com* 
ponimenti poetici e lezioni scientifiche sulle 
perle, sul maf Caspio, sulle mofete, sulla vH 
ta dell' imperadore Ottone , di Viiellio , idi 
Aurelio Alessandro Severo , sull' utilith' della 
♦ geometria , un Parere infama alla quadratura 
del cerchio dell' oli vetano Ercole Corazzi (i). 
Tra coloro che scansarono le gonfiezze d^lU 
^ guasta scuola poetica degli Ummati di FLomafi 
dee contarsi Agostino Ariani che poeth sulle- 
orme del Petrarca e del Casa • Si trovano 
suoi sonetti nella raccolta che s'impresse nel 
7 per k morte della madre del Medinace- 
r U 


' (i) Qitst’ ulri.no bre\re opuscolo s*ii»pwsse coila dt» 
dicacorta al viceré marchese Ì/ ViHeoa . Gli altri rifi^» 
riti esistono manoscritti in un volume donato dall’ au* 
tore a Sii verte Gtaseppe Cesuti j che ' poi il conservi 
da Vincenzo suo figliuolo . « ^ - v . ^ 
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li intitolltta Pompe funerali ecc. ; nel P altra del 
medesimo anno prodotta per la ricuperata sa> 
Iute del Cattolico re Carlo II ; ed in quella che 
si stampò nel 1705 sotto il viceré duca di Asca- 
lona pel giorno^ natalizio di Filippo V (i) . 

Riferisce il lodato Vincenzo Ariani il mi- 
glioramento fatto da Agostino alla struttura 
della carrozza . Vuoisi che i Francesi si ar- 
roghino r invenzione di simil legno, preten- 
dendo che non sia piu amico del regno di 
Francesco I , e che due sole allora se ne vi- 
dero fra loro , l’uno per la regina e P altro 
per Diana figliuola jH^atur^le di Frrico 11 (2). 
Non so se m’inganna la memoria, ma io cre- 
de ^che sin dal secolo XV si usava qualche 
cocchio nelle Spagne e si tirava co’ buoi ; e 
mi sovviene che nell armeria reale in Madrid 
se ne cpn«rvava uno grossolano usato da Er- 
rico IV il valetudinario Cbeche però siesi 

co .. del- 


,{i) Diciassette altri suoi sonetti dettati ne| vero gu- 
sto trovansi irrtpressi nelle Ktmt scelse de* Poeti Napo» 
ietam voi. II uscito in Firenze nel 172$ . Vedine ii 
Mizzuccfaelli . . ' 

- f* \ ^ . 

(2) Dizionari» Eaticloptdici) art,' Carross » . • ■> • ( 
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del P invenzione primitiva della carròiza la 
qua'e non può dubitarsi di essere stati s^g^- 
rita a’ moderni da carri rni'ita^i e da’ trionfa •• 
li degli antichi e da' carrocci de' bassi tempi:, 
è certo che in Napoli prima di Agostino Aria-' 
ni li carrozza non potea dar la volta ad un 
tratto «olle quattro ^uote che giravano intor- 
no a due assi immobili . Fu sugerimerfto di 
un viceré spagnuolo il tentare di agevolarsene 
il moto e le volte , formandone due gran 
pezzi che si potessero ripiegare secondo il bi- 
sogijo , L’ Ariani ebbe P incarico di pensarvi, 
e P esegui felicemente con dividere il Jegno 
in due membri , in uno anteriore colle do© 
ruote picciole e nell’ altro posteriore colle graii- 
, di, e vi aggiunse una rotellina orizontale fis- 
sa nella parte che riguarda i piedi del cocchie- 
re, e si volge intorno al f^r/ro reah che lega 
i due membri del co<;hi<i , ^ si presta al moto 
circolare a seconda dejla direzione del ti mo- 
ne. ’Di questa pregevole invenzione fu da quel 
viceré comunicato il modello alia corte di Spa- 
gna , e se n’è ren<^uto generale l'u^o in Eu- 
roj>a, senza che più vi si badi, o che si pen- 
di al nome di chi / inventò • 

^ Ma ^ 


li- - 


DigiliJ * y Google 



Ci7\ 

M» oltre all'epistola Hslcomatefmtfca dìret-* 
ta da Agostino al cappellano miiggiore, A Vi- 
dania che uscì per le jtampe nel 1691 JeVi- 
rium Incremento ^ sa ne hanno le Osservazioni 
^ e/i una lettera di Antonio Monforte , in cui 
^ approva il nuovo metodo geometrico di Paolo 

Maria Boria peP trovare fra due linee date ite» 

\ 

sfinite medie continue proporzionali , Scrisse l’ A ria- 
lti queste osservazioni a richiesta de] Doria 
Stesso che volle ndfyne Tavviso, Stimavasi da 
jftgostino quel nuovo metotjp geometrico con- 
trario ad ogni principio ammesso da' materna- 
fici.La qual cosa; ine re scendo al Ooria si avv 
vis6 di rispondere a tutti i suoi oppositori 
pubblicando ntl 1715 le objezioni e le rispo- 
ste . Ciò mosse l' Ariani a render pubbliche 
le sue osservazioni dedicandole al viceré con- 
te di Daun. Alla difesa del metodo del Doria 
approvato dal Monforte uscì in campo Paolo 
Bonelli giovane medico che diede alle stampe 
U sua risposta corredata di asprezza e di mal-* 
dicenza , a segno che il viceré l' avrebbe pu- 
nito senza la generosa interposiiìope dell'Aria- 
M che ne impetrò il perdono. Sventuratamen- 
te pel Doria il suo nuovo metodo parve un 

Ch 3 deli- 


delirio a** iti»ggi<wi matematici deirÈuropt, i 
quali diedero la vittoria all’ Ariani e agli ali- 
tri ^matematici di Napoli Niccolò Garizia t 
Giacinto di Cristoforo . Nell’ accademia di 
liipasa ai decise contro del Doria: il p. Guido 
Grandi scrivendo all' Ariani a' 27 di agosto del « 
«71^ compatisce il Doria » «d esòrta a' non- 
turbarglisi il piacert che ha ne tognl della 

r immortale Guglielmo Leibnit» a id 
di aprile del 17 id disapprova rotondamente i4 
metodo del Doria (i). Ciò distrugge le mali- 
gne asserzioni degli antinapoletani, e mostra-* 

Bo che di buon’ ora e con successo si studia- 
rono fra noije matematiche, 

Cprre in fatti un voi gar romere tra' poco es- 
perti misopatri communicato di bocca in boc- 
ca a’ forestieri che le matematiche pure - non 
sieno mai stato retaggio de’ Napoletani , Faa- 

si 


» (i) ^ani festum est ( egli disse ) reetas CH , DI y 
EF etc* ita sitas , ut requirisur in scheda anno 1715 Ne«- 
poli in luce.m ^edita posse terminati in li- 

ntam rectafn ; sht punc^^L^ , F etc. non pietre in 
direttum ; et nurtim est ìe talibus quatstìontm movi- 
ti posse . 
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. tì oggi ancora da noi deridere alcuni naziona- 
li e stranieri d^e^yogliono passar per geniì , 
i quali con ridevole leggerezza vanno trom- 
bando in mezzo a'*loro corteggiatori nebi^ni 
che sulle sponde Sebezie s' ignorino fin *4000 
le nozioni trigonometriche. Che dobbiamo noi 
rispondere a codesti baldanzosi decisori inter 
pocula ? be essi ignorano la storia letteraria e 
singolarmente quella delle matematiche ^ è col- 
pa della, troppa oltraggiata Sirena , di cui al- 
cuni di cotali cicaloni sono bene indegni fi- 
gl inoli i Se essi mai non seppero la dottrina 
insegnata dal Fqrta > dal Maurolico, dal Fon- 
tana> dal 3orelli> dal Capua, dal Porzio, pos- 
siamo uoi altro dire se non che essi nomina- 
po le matematiche e il Newton c il Leibnitz 
# i Bernuliì | gli EuJeri e i La Grange per 
acquistar quel credito che non ebbero .e non 

t 

avranno mai? 

Giacinto di Cristoforo nato in Napa/ì ( con 
|>ermessn del marchese Caracciolo ) ned 1 6^0f 
c he visse quasi per tutto il periodo Austriaco, 
è uno degl' illustri matematici dell' etli in cui 
fioriva lo s¥bsso' Newton, siccome è manifesto’ 
a chi non vuole ignorare esser egli autore del 

c 4 trat- 


ft 


^ < 40 , ) 

trattato de Canrtructione- aequertìomim pubblica- 
to nel 1700 , e deiraltì^ della Vottrina de 
triangoli uscito fjel 1720 6an«o coloro che 
saltano almen dalla foglia le matematiche > 
\ che il Cristoforo nel primo trattato (dopoché 
il Vieta ebbe introdotto nell* analisi ralgori- 
smo specioso ) insegnò con nuova maniera s 
costrui e i problemi di ^ualsivf}g1ia grado 
coll’intersezione delle curve, aggiungendo fa- 
cilità all'eleganza del metodo del Cartesio col 
toglierne la necessftk de 11' amMchiiazìonp ■ del 
. secondo termine, e rendendolo geifeiale senza 
bisogno della campHcazione segni' us!#i dal- 
lo Skisio e dal Bakero d^el 'secondo trat- 
tato de’ triangoli egli ingegnosamCnle* ridu- 
ce tutti i problemi di trigonometria ad 000-5 
' e per usar facilmente de’ seni e delle tangen- 
ti e secanti del quadrante, dà un auevo mo- 
do di costruire la tavola de’ seni ; e per ado- 
perare un’ equazione che comprenda tutto ì) 
problema , una ne forma , colla quale scioglie 



(i) Vedasi ciò' ch« tre scrisse a Miccélb Galizia {• 
stesso Ccistofoto . 
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per approssimazione il problema di trovare II 
seno dato t arco ^ l'arco dato il seno. Il saper 
matematico di questo giureconsulto ignoto agli 
ultimi antinap oletafii marchesi pseudoniatema» 
tici , fu benissimo cono sciuto in Alemagna y . 
come si vede per ciò che se ne disse negli Atti 
di Lipsia del 1701': in Italia , essendo stato 
chiamato come gran matenaatico’ in Lombardia 
per dirimere la famosa controversia del Po (i): 
ed in Francia, dove in vista delia di lui opc-< ^ 
*ra della cóstruzione dell* equazioni & Ideale Ac- * 
cademia' delle scienze diede una glorio» te- 
stimonianza della maestrìa dell* Italia in tali 
materie e del > merito del Cristoforo (0). 








(1) Giornale de' Lett. hai, toof XXXIII , part. IL 

(2) In una lettera degli Sdi luglio del 1701 l’Acca» 
oademia gii fe scrivere : il nout « paru qd* e» ne s* f 
Mppliqìtoit pai nusjì volontier en Italie qu* en Frànce , 
ea Angleterre y en Atemagne\ mais si Is fate est vray^ 
noni sommes tres-persuaais qd il ne manqttt auS ha- 
iitns qut de s' appltqmer ^ et vout nms.faitee ii$n voi^' 
re, Montieur f de quoi ih sont capablet. E nella stes- 
sa lettera si rammentano molte bellissime scoperte io 
fisica ed io matematica ascite dall’ Italia . Si aggiugne 

al- 


^ .A . 
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A serbar poi alla nostra patria f antico van- 
’ to di prodiMrre in ogni tempo gualche insigne 
medico da figurare tra’ più famosi dell’Europa 
nacque in Gruma patria del Capasse nel 1^71 
Niccolò Cirillo che solo bastò a consolarla 
della perdita fatta del Cornelio, del Capua e 
del Porzio. Coltivò i suoi talenti naturali da • 
prima appo i padri della compagnia attenden* 
do alle belle lettere , alla filosofia ed agli ele- 
menti di matematica insegnatagli da Niccolò 
Partenio Giannettasio , di poi aedo studio na- 
poletano apprese da Gregorio Messeri la lin- 
gua greca, e da Luca Tozzi la medicina, il 
dottissimo- -cartesiano Gregorio Caropreae gli 
aprìp la via ‘all’ intelligenza della filosofia di 
Renato. Con tali presidi! e con una inde fes- 
sa diligertza raddoppiata a misura de’ lumi che 
gTva^ acquistando ,* ne crebbe la dottrina orna- 
ta della pili pellegrina erudizione , ed in pfo- 

^ por^ 

. ' ^ j»* 44 • ' . 

• iti « 

altresì c!ie H ca!co'o ét^Vìnflnìt^nt* p^ecioii ^ ovvi, 
ro Differenziale , ha molta relazione colla Geometria 
degf Inàivtstbili del Cavalieri . Anche il Mowucla li», 
da il libro dei CristofofO coma secai leow • 
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f>ohion« 1 $ fama; Ebbe Toiore di essere so* 
stituìto al Tozzi quando. fu chiamato aUi cu* 
ra d' Innocenzo XII , ed ottenne per concorsi 
nel 1705 la cattedra di 'fisica , due anni dopo 
la seconda di mediana pratica, e nel 171 7 ^ 
mancato il Tozzi , la primaria di medicina 
teorica. 'Ma la primaria di medicina pratica ' 
vacata nel 172^, mentre si accingeva a con- 
correre, gli fu conferita per diploma in^peria-' 
le venuto da Vienna a contemplazione del no- 
to suo sapere e pèr gli 'utfizii del cavaliér Pio 
Niccoli Garelli sempre benefico e propizio,^ 
Napoletani iir quella corte .. £glj poi che gio- 
vanetto ancora avea meritato T onore ^ esse- 
ammesso nell' accademia del Medinaceli , 
maturò gih di anni e di sipere fu prescelto 
dalla repra Società di Londra a registrare T e- 
femeridi meteorologiche del ciclo napoletano . 
'Egli T esegui con alacrità e successo Selice dal 
1728 , ed in premio dopo quattro anni venne 
ascritto tra' soc ii di quell' insigne congresso, 
ove ancor presedeva Isacco Newton (i) . Ad 

insi- 


(i) NotabiI cosa. 1! merito mn equivoco del ChiU 


f 
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insinuazione delM medesima Società scrìsse tH 
dissertazione' Je recto frigi Jae aquae in febribus' 
usu , intorno al qual metodo già d i gran tem- 
po adoperato in Napoli non sapevano ancora i 
medici Inglesi che cosa dovessero stabilire (i). * 
Compose per la medesima - Società un breve 
commentario sul terremoto del 173 f che scos- 
se una gran parte del regno (c) . Accese là 
* di lui rinomanza in' Vittorio Amedei re di Sar- 
degna un vivo desiderio di tirarlo ne'* suoi rlrt- 
' minii disegnandolo professore primario di me-* 
dicina nell’università di Torino e medico del 
principe reale suo figliuolo . Ma’ nà il mar'- 
chese di Breille , cui fu data li comm'ssione 
di espugnarlo ; nè gli altri inviati che gli sucf^ 

ce->* 


Io non bvtb a farlo liichiarire accademico in Lvndrg } 
e bisognò procacciarselo con la fatica di piò stnni , e gK 
si accordò per guiderdone . Còti ragione inversa si l ve- 
duto altrove dichiatpto taluno accademico prima di nut* '* 
la produrre , 0 per aver prodotto < . > .* . (•» mode a! 
cangiano in ogni tempo ! . . « 

(i) Leggesi la sua dissertazione >oel toso* iXXXVi 
deile Transazioni fìlosofiebe • , 

(z) S’impresse nel tom, XXXVII.^ 
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cedettero , poterono ©tteney dal Cirillo che al 
natio paese preferisse gli -ofFerti vantaggi deU 
la corte di Torino . Intanto egli attendeva al- 
la pubblicazione delle opere mediche di , Mi- 
chele £tn»ullero da lui arricchite di dotte e 
giudiziose annotazioni che vidpro la luce do- 
^ dieci anni nel if q 8 .‘‘Universalmente sì ri- 
cevè con applauso quanto’ il Cirillo avea detto 
deli’ Etmullero , ad etcezione del di lui figliuo-<v 
lo Michele .^rnestocensoÈe de’ libri medici ne- 
gli Atti di Lipsia ,il fua^ cuguum dt parente 
judicium a Cirillo proktum ( come riferisce il 
Seruo nella vita che ne pompose ) aequo am- 
mo ferre non potuti , e trattò poco onorevol- 
mente il nostro cattedratico. Contro del cen- 
sore che con forze disuguali difendeva la cau- 
sa del padre , distese il Cirillo' wrC Apologia 
che s'impresse ia Napoli nel 1730 . Ma la 
morte del giovane Etmullero terminò la con- 
tesa. Dichiarato monsignor Celestino Galiani 
cappellano maggiore e prefetto de' regii studìi 
da Carlo \l \ pensò ad «mare la nostra pa- 
tria con un’ accademia di scienze simile a quel- 
le di ‘Parigi * di Londra , di Bologna , preva- 
lendoci kingolarinelite . dell’ opera del Cirillo 


( 4 ^ 

É Tonò è r altro ne scrissero, al eavalier (Sa.^, 
felli ed a Pietro Giaimone in Vienna , « dal 
carteggio del Giannoné e del Cirillo si rilevi 
che r imperadore con imperiai diploma ne ap* 
provò r istituzione ed i regolamenti (i) . Di 
quest'accademia si elesse presidente il Cirillo 
per unanime consenso de" valentuomini che 1» 
eomponevano (a) , e ^nchè per istituzione lo^ 
carica non dovesse durare che un anno , fu 
confermato nel secondo e nel terzo , e se. mor-, 
te non T avesse tolto aUa patria ed *alle scien- 
it nell' autunno del 1734 , egli avrebbe con- 
tinuato « règgere T accademia. L' ultima sua 
cura letteraria fu T edizione de' suoi Consulti 
Medici f a' quali si aggiunsero le dissertazioni 
dcir Argentò vivo e del Ferro che non 'ebbero 
dal valoroso filosofa l' ultima mano. Tra' me- 
fiti del Cirillo col nostro paese dee scontarsi 
l'aver raccolta una copiosa e scelta biblioteca 
iupra privata/n fortunam insegntm * come si spi©* 
' • ‘ga '• 

• ''■» ■' ■' ■> ' 

i ‘ . 1 I 

'(«} Vedi la lettera de* a di maggio del sCrUta 
dal Giannoae al Cirillo . " 

{x) Seno nella Fìta del Chili# . ' 
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gs il Smo ; destinata non «fl- sem^cfe àftì^ 
mento della caia , tm al proprio /-comodo c de- 
gli amici* .Utd* parimente un museo di storia 
naturale # delie petti del corpo umano raccoW 
te dal prelodifo' Giambattista Ofarnieri ,'clte' 
solca dimostrtfre agli Scolari ia giorni, segitiia*’ 
ti* Gli si- debbo eziandio un orto b'Kanicoi* 
fermato nella sua casa coll' opera di Sentu}*^ 
stK) nipote e co' semi delle piaiRe-) domandati, 
in Pisa, in Padova, in Bologna , ed, in Ing’iil^r 
^ terra ancoFa, Fu seppellito nella chiesa disaia 
Gio; a Carbonara , ove si veggono t tèmoli, 
del re Cadislao , dei duca Argento e dì altri 
cospicui personaggi . Francesco Buon^ore suo 
discepolo gli pose l' iscriaione itutrmorea rche 
vi si legge , e Francesco Serao altro iosigite 
suo discepolo tic scrisse elegantemente lavtt»*. 
-.-Appartengono al periodo viceregnale Austria- 
co alcuni ^^trltri riputati letterati che accoppi»- 
fono i' esercizio di qualche scienza prertiletta al- 
le amene lettere.*. Tali stngoli^nieiite furono 
Majello , Salerno e Ailcrino , 

^ Carlo Majello'nato in Napoli a' iB di mm 
zo del i0d5 da^una famiglia di .A versa i..>fis 
f^amaco ià llpma da Jbiiioceiizo 4 



cardini CantelmQ arcivescovo di Kapoli T ot« 

' tenne dal papa per ricondurlo al suo semina^ 
,cÌo. Egli ave» studiato coi( alari seminaristi 
da' gesuiti ) flta privatamente , apprese la filosoir- 
fi» (artesiana da Luca *Antònja^ Porzio . Sotto 
il celebre Giannettasio ùnpst^ i rtiditnenti del- 
la lingea ebraica ; ed acquisti in seguito la 
. ealdaicu i la samaritana , la siriaca , e 1' ara|)p. 
Sostenne per la fìlosolìa cartesiana una conte- 
sa co' gesuiti che gliene voleino fare un cari- 
co di religione secondo T usanza degli avver- 
sarii non generosi. Succeduto al Cantelmo il 
Cardinal Francesco Pignatelli nella chiesa di 
Napoli I creò il Majello rettore del seminario • 
e canonico della metropolitana , di che egli ben i 
contento riounziò al vescovado di Sessa. Nel- 
la contesa avuta con Alessandro Riccardi per 
la collazione de' benefìci! ecclesiatici , che giu- . 
itamente la corte di Napoli pretese che do- 
vesse farsi a' nazionali , il canonico Majello - 
scrìsse Neapo/itanì erga Petrì caihedram 

relìgìo aJversus calumnìas Anonymi vìndisuta ^ 

'1708 Cui avendo replicato il Riccardi colle 
CoHtlderaxieni sopra di esso, il Majéllo Tanna' 
seguente 170^ itnpresse contro della replica»^ 

■ ' • ; / • • ’ . • «def. 
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ideir avversario >due volumi- col ..titólo*-^/>o/o^--, 
'tifus Christianusy quo Ammy/ni vonviciatorìs er- 
rar veritate , ’^vor caritate dìsjitllitur . Diede 
fuori altresì la storia delia rivoluzioae di Nfa-* 
poli avvenuta nel 17D1 , là quale, porta il no- 
me del principe, di Myccfiia intito’ata Conju- 
ratio inila et extincta ÌAeapoli anno 1701 , che 
porta la data , di- Anvexsa 1794. fu accolta 
con applauso , e Filippo V e . Luigi ^XIV sia 
da alloca destinarono il, Majello per precetto- 
re de' futuri infanti di Spagna (i). Benedetto 
XIII gli diede il titolo di arcivescovo di Knies- 
sa , eleggendolo (Segretario de’.hrevi a'princiori 
«eli» qual carica compose eccellenti lettere ia- 
tine. Fu anche vicino a conseguire la porpo* 
TU cardinalizia | ma la mirò con pari modera- 
, 2 ione e indiiferenza e quando fu presso ad av- 
verarsene la speranza e quando si dileguò , 

•Cagionevole al 'fine e carico d'ànni bramò il 
« 

riposo, e si ritirò in Napoli, dove in età di 
anni 73 morì a’ 30 di dicembre del 1738, c 
TonuFI ' d fu ■ 


(i) Delle altre opere sue si veggano le Memorie de» 
j^li Storici Napoletani del Scria , ' ^ 

' t 




i 




•% 




■ 




?vw,. 

‘V<ì 


- 

,;n' '■ 




■i^ »■ 




U- 


ì5« 


•>' ■ 

. ^ 


■%^- 


' (50 

fu seppellito in s. Kestituta , ed' onorato eon^ 
un lungo elogio dtil Mazzocchi « 

Giacomo Salernò uscito di una nobile farai'»- 
glia ebbe agio d’ istruirsi In Napoli sua pa- 
tria nelle scienze e nelle lettere , ed ascoltò 
sihgobrmènte Antonio Monforte nell? mate- 
matiche e nell' jtStronomla , Promosso alla C 3 * 
rica di CO ITI mi ssàtio dt C irnpagna 1 esercitai 
con tale zelo, oculatezzt ed opportuno rigore, 
che pui-gò; le terre de* malviventi che le scor- 
revano turbando la pubblica sicurezza^ • Fior^ 
nel T724 , e ci lasciò la f'i/a rfV/ Monfertg 
preinessli a un di lui opuscolo postumo. 

Giuseppe MiCfiti^ accoppiò parimente 1 ^ 
scienza delle leg^i alle lettere', e fiorì ne' pri* 
mi anni del secolo XVIU, Se ne hanno chia- 
re prutTVe nel libro (fe Vesuvio ìvapresso in Na- 
poli nel 1(^93 unito ad alcuni versi , e la stQ- 
ria Origine nobili ssinxae familiae De Ponffy 
libri Vinlemijlium aJ Campar.ìje usurn 
'impressi in NrpoU nel 1715, Ma' vediamo lo 
stato déirame'ja letteratura in tal periodar 



' k*- ■■ " 
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- . ni. 


jj^f tgpza gcioltit fi legata^ Storia ; pìngue . . 

~ ■ . ' ' • i * ' .. fi f ^ ’ ' 

. Ctjss^rv^amp coll' ern^itisslmo .Apostolo 
c\^e i JKf^poletanf diedero sovente il tuono al- 
poesia italiana, e che due Volte la corrup^ 
pe^o fi due .jrplte la.tist^hilirono > X..3 prima 
forruaiofie.Xu introdotta da Serafino Atjuilano 
nei «XV secolo^ il quale ebbe in Italia mol- 
tissimi s^uaci. ed imitaiojri ; ma il primo aff** 
tidoto .di tal ^contagio ùsci da questo regn$ 
jSt^sQ per me^aq. del iSa inazzgro ., dell* Kpicu- 
ro,.^del. Xa-nziilo , del Rota e del.Costanzo(i). 
oVciine la segond^' corruzione^ del Marini., il 
cui grande ingegno diede peso ed autorità al- 
le stravaganze che correvano nel XVII secolo 
per r Europa tutta . Ma vi apportarono ripa- 
ro opportuno nel finir di quél secolo i nostri 
regnicoli il Gravina, l'Aulisip , il Caraccio, 


d a 


lo^ 


(>) Di cié si vegga la S'tor/a del Tiraboschi ed i vo. 
lumi 'precedenti di quest’opera. ’ 




I*’ 




( 5 ^ ) . ‘ 

Io Scliettiiii , il Capasse et! altri i quali tan- 
to col Crescimbeni , col Guidi convertito ,'co-l • 
Leonio e col Lorenzrni contribuirono al ri- 
sorgi mento del vero gusto . L’ Arcadia volerti 
•do ri menare gl’ ii;gegni al buon sentiero mi-' 
glior ìnodello presentar non gli seppe / dopo ' 
del Petrarca , delle poesie del Costanzo 
prima raccolta di buone rime fatta 'in Itcdiii 
fu quella de'i^rf// "Napoìeiam del 1701 pnb* 
b;icatj in Napoli dalf Abatè Giovanni Acanti' 
pori . Egli nacque nella nostra città nel XVtl 
secolo e visse "nel perjodo Austriaco delXVltF, 
giacché Ottone Menkenio ne fax'ella con tnot- 
ta lode come morto "da qurdchè tempo nel 
>7]<^» quando impresse in Lipsia la sua Hi- 
storia vitae in fìieras inerìtorum Angeli Po- 
litiani soccorso da alcuni Itàiiani é'singolar- 
mente dall* Acilnpora per 'mediazione di Pìe^ 
tro Giannorle (i) V AlCAcampoi'a I^ /dicesi Ael 






to- 
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■ fy 
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(i) Sì veda nella yìta del no’itro Storico Civile la 
lettera che egli scrisse a. Cattò suo flrarello a.*'z 6 di ghi- 
gno i quella che l’ab. Bòttari scrisse all’Acam» 

pora neil’ agosto del medesimo an:io ; altra .cifil’ jstes^ 
10 Botrari a Bàrtoiommeo Intieri del 1729 , c ’quella 
del Meockeiiìo ai Giannone . ' 
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tomo'!' del Eternale de Letitccutt cTltq/ìa') doB^ 
^amo questa 'raccolta { H) Cui. si tCt)vano coni*, 
ponimenti Marc? '•Aurelio Severino, di Ser*% 
torio Quattromani , di Carlo .B^ur^gna,. di Tor- 
^«atOiTasso ecc. ) per.^ui si vede quanto nella ^ 
pittrUffioris^ in ,ogni. tetppo^ il Buon gu^q, ' 
dell' italiana poesìa . L‘‘Acainpora stessa la ciK 
tivà feiicemente su gH Oùtiaii fiodej^i del 
bu<5n '/-tempo , sioicome appare d'a'suoi sònetti 
éd altri compopimemi che s'.iaserirooo nella^ 
soa raccolta per le nozze del duca Argento 
Co4Ja stMrella deL^principe di Teora Costanza^»'. 
Mirelli , e nel secondo' volume delle Rimi 
sséite di varii illustri' Poeti Napoletani iinpres* 

«o nel ifttg » * . . . , 

Anai innanzi intese T. Acampqra • nella .. n^ 
atra lingua ^ ma' allora volendola purgare dal- 
le ìmpuritk ciie la deturpavano,! nostri scrit-* 
tori •«( diedero elio, stadio superstizioso del 
vocabolario della Crusca e degli’ autori del tre» 
ficénto \ ' è riuscirono"^ a scrivere toscanamente 
4|uanto far potrefbbe un toscano stèsso che sta- 
diasse la-propria lingua.» *na non Conseguirò-* 

90 di. 'Scrivere in ipUe nobile po'» afietta- 
to, abbellito dalle grazie naturali deUMd-ioni^ 

d 3 voi- 

* • » 
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volgare ’; V'nón superstiziosamente' attlWE^ | 
altra cosa essendo scrivere puramente a stenct^ 
altra con 'grazia ^ ed < eie ganaa * naturaie * e . com 
proprietà nobilm'enite. L^'Acampora 
'.di ed altri non pocbi‘ allora scrisseró" ih" piir^ 

> linguaggio Italiano ma coti i^ttazioi^ 
schèvolt 1 . * '' * 

Biagio Majoli d' Avìtabile* fonduore e ^noM 
custode della Colonia Sefeezi a dejgli Afeadì ifci 
dal principio del secolo fece iftiprirtfere'ki^Kfti- 
poli' due raccolte de’- migliori éoihpohtmerfti yo 
le' di lui riiViè' si trovano' VneHa ràc^ha**Htl 
LTppì di l-.iicè'a' ;> ed' in quella degli Aacstdi'^ 
Scrisse' uha trSgisòHimedia iri ti colata Tof^^ae 
cui premise una lettera T erudito Niccotò' Hli» 

' loa’ Severino * Egli non era strattiero 

scienze , e 'fu» te/wore prffmotoHale -dÉlia sociecàt 
Rossanes'e'(i}r “ • -A ^ t sk 

^ Benéniérito* dell' una* e dell'.altra'' eloquenaa 
/* ' ■ , - ,'v. à -.-~ <*v'-.4bs- ' 


opere teologiche legali yeg^st it 
Gfinmi nel tomo II, c. 49, il cjua e non si dimcnticìi 
di turri i firoli accat'eniici' elei Msjoli , ’cfie v'erT' pufe 
draro’ cóff 'dnoré *drf Àfùiigtfnf* , daf CresCiiiifciilM' # 
da^’ Amencalt ^ ‘ ^ > v. ^ ' 


C ) 

fu parimente il leccese Domenico de Apgclls 
nato nel 1675 e morto nelh sui pitria nel 
nel i7id*,'Ue’ viaggi che fece in Italia , ia 
Francia, Spagne pirl mi.. abbastanza il 

5.)ria , .e 4friitto dopo del CliAuff^piè , del 
^Jiceron e ?del Mazznc.cnelli , s’ 4 .da 14/ /.ascritti- 
ne dall’ A mogi ietta , e sulle, memorie c^'.ie se 
•ne lro\caijo nel Gtornile de JLetterati d Ita- 
lia CO» In Roma fu ascritto tra gli Arcadi 
micor giovanotto e nouu,to Arato Ala'cov,Ticni^o, 
e piu di una lìata fu eletto m ,i d)dici -cu- 
stodi di cpieli' adunanza , Si leggono le sue i;i- 
me in diverse raccolte , ;e segnatamente ìp 
j^uella chè ,egli uiù per le i?02ze del daco. di 
jGravìna. Gli Aobbiamo le FA/ <ìe Lertcr^n Sa- 
leniini fi una disser trazione ^uHa patria eli 
ni(^, impressa nel i. 7 Pt t 

Francesco , Maria Antog’ìetta marchese, di 
Jfr^gagnana ,nelie vicinanze di Taranto , ove 
nacque .nel 1^74 > 'Cokivh la poesia con dopr 
. 1.1 **.' rr^.*i4r \ ' • « 

#wii li " . >■* " 1 ' V'vaO ' " i ' '****' ^ 

V *^X*'‘*1 T»«- ‘ 'A 

S*Trowh-T 4 *iM«ip»tà nals 

4f Jldl Kit d a * iCif' ico 

.V ^ ■ K 


» , . t ■ ^ ^ . 

•pio gustò , aVcndò varii suoi coirf^ònìmenti »l 
sapore del secolo XVII. Quèlli . che impresse 
Tiel 1777 iiidirizzati alla rimatrice Virgìnia Baz- 
^ani ed a Rosa Agnese' Bruni che' si segnalò 
nejla poesia e nella pittura , furono accompa- 
gnati da una lettera di Federigo Mennini se- 
centista. Non contava l’ Antoglietta pili di se- 
dici anni quando pubblicò alcune rime col ti- . 
tolo Kfitusiasmì del Gentò , e un dramma per 
musica il Siila in Atene. Gli dobbiamo levi- 
ti di Antonio Binino , di Antonio Caraccio e 
di Domenico de Angelis . Mori alla caccia di 
im' archibugiata nel 1718. 

Ma vuoisi ascrivere tra’ pib eleganti scrittói" 
ri la fine di qufsto primo periodo del secolò 
inversi ed in prosi , Gennaro Parrini /il qualè 
ascese alla magistratura in Nàpoli sua patria 
senza rinuilzi ire a‘ geniali Stndii , che apprese 
Béri per feinpo a còngiungeré' OoUa* acidnzà 
J^le iieM^-scuote 'di 'Sriverfo PtuteiKÌv^dsgliperii>> 


segtrtèò con elegantissimi motteggT la barbarie, 
l’mrartzra,’ le frodi, i r'iggii4-fofèiBÌ , 41 -suo 
Jd^abularum Conviviurrt cqijlp^p^ ifrudizione 

tèe’ (9r«CM? e«iai^lcai*fnKe;^^.gli vince 
per grazia e per buon gutto'spó^lib dt pedai^ 


.1 


rC^;é7 ) 

feriali Raccolti in un volume se ne hanno Ji 
• Colloquli iPulinodij. ad.P oriundi , forenr j 

. set ^ Be/veJerìus sìve, J'Aèatrum , ne’ quali la 
nustk latina di Terenzio e di Cesare 
^Ila solidità e do^trjn^, di Platone e di Plu^ , 
tarco. ' , ^ K 

Al Parrinì, al Giannettasio , ed a)r,^quino^ 
conviene aggiugnere altri due prestanti p^f|i 
Ialini che ci fornirono gli Ahrufzi , il p. de 
i Qw aii afc V i|»- Mmm . gesptj , •/, .ó '/’r' 

, *vFiéiiv# V Aquilano Cinùllo 
«ben Ouinaii per ìtnolaa enMiaielnq.; pqiF gra'iV: > 
tdi"tal<Miti poetici , .pes (K^HÌ}iofn;6ckntilìche^ •- 
« ‘;pef-^ b stitdio deUoD s«iiri« n^lla ^aua 

'anipiecza>, e«^ <Wb ;>aedicina>ance(pi 4 
*91» snai’ded secolo I egli immaginò l’.a|rdpaw;i^ 
presa di descriyere. b meduhe vii;({h 
té’ kbhb ,-«s«r^getitodo^ ralle, leggi deli^ poesia 
latina, al cui nitore eleganza e niaestà se age- 
^'•Ineace «i prg||tAurKr owsikfna^nopier^atura 
jgeogntéìfia eia miiwraloQià e la medlcHili ter- 
male , quegli, il dica che talvoUa;si provò ad 
tsprinàarti nel «obite gAindìoso linguaggio Vir- 
giKanoi Egli es^ui egregiamente suo dise- 
gtb dk 

• » i . Bai- 
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"Vafneh Pìthecusàrum perfe^iònàto cftrt a«sMtit 
lìmi sii dii 172-5 ♦ benc+tè la nitkla magnifi- 
ci edi^inie nip'ilerina nòn si ^ece dal Mosca 
p.'im.i tisi 172-$. Va «ssi adórni di bel issime 
vigiwtte e Hi riitil ottiimmetiie disegn iti da 
Antonio Bildi ed incisi da Andrea Miillar, 
de' quali unO i;? ne premette ad og ai libro de 
set che compifmgono il poema preataleodone 
un altro le' due dedicatorie al re di Hortogal'- 
lo Gijvinni V , 1 * una in pfosa lndlrÌKcati»gU 

dal marc'tese G i.nb ittUti nip«e d.b* autore ^ 
e r altra in bei versi -kuini eroici deU* isiesso 
Etrtherio. Alla lettera £U chi- legge vien dietro 
iótiui Optrìs iyn^psis iit cui si riferisce il coa^ 
fefmw di ciiscant libro * Ma tutto enunclanp 
i' primi versi , eoe addurremo per mostrarw 
lo stile e la verfifica^ione .* r 

Qùac regia , cultus^ue ioci : ^uam grata 
lubris * t 

‘ ‘ PèfTtplerìes • titft- faett(<^p*r^ttÉWlàm0 

''■* t Ìbtdffmt9 f> tnedÌBpiev^9Ì 

" H*u» 1 , K I 7 . e*-^t < 

*• ' TharrnttS^ke ^^ tt émftm yWi<^ 

• - . vi.- érenmi'*- *’ ~ -1 . 

s . 
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V ‘ ‘P^eàeniitn^yAaiitusyeé ^àtut$, ^ - m àU ni ■' 

't ' .; ■■'•. ÌMfiÌ*fSt •. • ■ \ r. * ' ■;'■ -J i- * T . 

»'■ JPraettrfa ^ iympkij $Uant vini naturà ìÌo^ 

’?.- À' "y '-.-ieutes^ ,;, ■ » •* ■ ' . ' -‘ t 

-re'- fiiiH^ìttJ{%eiKÌd'\ qMui ^ òlffuariitt Ji tivgW t 
■? •■,. iat^nda/Ttf t S ' <• - . -.. .. 'r j ih 

Exe^u^tt 

Ta uopo leggerlo, per assaporar il diletto del 
't Veder superati gli ostacoli dejJT argomentò sen- 
,2a oltraggio della poetica bellezza . 1,.’ aridità 
della materia > o > se pur vuoi serietà^) 

■ prende sotto la sua penna un aspetto tutto 
gajo e l\oritO, e T erudizione dì ogni' maniera 
adorna e non op^ime ) abbellire e non im- 
belletta , conducendo il lettore per sentìeiro 
sempre delizioso > mentre al di lui vantaggio 
e alla sanità provvede « Non in^resce in tale 
.eccellente poema , se non che l’ autore, , nel 
trattare un argomento' avvivato, co’ piu vagh^ 

*■ colorì poetici con metamorfosi di ninfe di^ 
ftHirì e df divinnà della outalo^a gent/lescfiy,. 
sVìiìtnsdiica Ms^andQida'saotissiim Twù^e.e^Xo, 
Sptrlto^Sanlìiii) '«-vvolgendóai parHI^M a ir Fra*>^ 
orno SavMìov^ ^ Sl.v^caaccicQ ftorgii ». - Pu.iik 
t s’ : • rima» 


I 


V 


iHihancr diaiccÌ|nto coir «séiti^ro- del- Satfca/za- 
ro e del Gamoens , non tnaì comendato 
questo. Bell i§vÌNli pas«ì tni'si presentano da 
additare alla gloventli studiosa. peir prova dell’ 
dlCftjuénza poetica 'di Euditrio. TaH sembrarvi 
• ’ d»iìla felice spiegazione de* -varff 'modi di rern 
der 1* acqua marina dolce e potabile del libro 
terzo V la descrizione della bevanda Messicana, 
^deir’Arabic* e della Cinese, ossia del cioccóla- 
e del te del lib#“o quinto ,* gU 
Wori funerali à Partenio Giannettasio , e la 
'commemorazione del gran Torquato del sesto. 

'tloménico Ludovici nacijue’irr Abruzzo al 
'teiirrniriar' dèi da Martino Ludovici e Fi- 

lippi Farinelli in Termini ubo de’ luoghi eret- 
ti sulle rui ne 'dell' antica Amiterno otto mi- 
'gfia itRsifante dall’ Aqxiila . Di anni quindici fiig- 
’ da'* suoi per éntrùr tra* gesuiti ? e *vi fu ag- 
gregato' nel lógix’ìe di ori in Napoli nel 1^45. 
t'e siiff' virtù religiose i le cariche da ìui so- 
St^nirW "con’ carità e dignità possono leggersi 
Bèlla chè- »e compose con latina elegaozft. 
{V geiiiita Pawa*n<W Mattel v Si 
fammelite e'di <baon%ora il s«o!veloc poetic<% 
èbe' contMid<l appei» igli.-ai» addoatò il 

^ peso 


Dkiitiz.ed by CjOO^I 


peso di,an^ tomponimentó da ‘fflsteggtaré < T 
rivo di Filippo Vìn Napoli itól 1700 , at qua*? 

Ife altro àgio non ebbe per eseguirlo che la 
spazio di soli tre giorni', che s'impresse riel 
^mpo che sì recit?» i ed ora lfl^|{esi nella par- 
te seconda della collezione pòdfidha de i di lui 

versi V' delie iscrizióni pubblicate «él 174^ per * 

*■ 

cura de i dottf pp. ^Jiovaniiì' e Domenico Spi- 
nelli discepoli del Ludovici. O^^^sta nitida or- 
nata* edteionè abbraccia tre libri' di e/egie va- 
rie y sacre y' ed suoi^ fami gli ari nno' dì vèrsi \ 

eroici y 'ecièghe é“ prolusioni' y un altró‘ d' iscri- 
zióni di Avario genere . • Precede una eleg'afnte 
dedicatoria de' lodati sfrattili Spinelli al princi- 
pe dellà Scalea , segue' la vita chi ne cohipose' 
il Mattei ) ed alcune testimonianze onorevoli 
air autore.' ‘ ‘ ‘ ' < 

I componimenti del Ludovici ne convincono 
pienamente del 'sub ingegno , della felicità ìfcl- 
la sua vena > dei^ nitore éd eleganza del suo 
' stire che non si smentisca mai . Rapporteremo 
alquanti ■ versi per saggio' 'del "poetare e’ della 
* versifica rione "che calca le orme Tibulliane , 

' Leggonsi nel primo libro alcuni componimenti 

in^'lode de' nòstri' maggiori^ poeti > il Sannazirt-;* 

' ' r* ■ ■ 
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tOi n Mirini, Virgilio, Torquato Tasso, Sci- 
pione Capete, mancandovi quelli che pirlava- 
no di Suzio e di Silio Italico, non so se pec 
sua delicatezza o ^degli editori da’ suoi versi. 
Del Sannazzaro loda 1’ elegie e T eclogbe pe» 
scatorie, e poi gli fa dire: 

M'yus opus TTiovi ; nec dedìgnatu Maroffis 
Musa cathurnatu praecinuisse lyra^ 

O quotieSf audit Nesis dum carmina ^ nollct 
Pausìlypum subita fuga ! . , » 

. Perpetuo nostras optabat vìvere musaJ 

Parthenope , lantum quae peperere decus i 
Ppne melum , Siren J etiam post fata superstes 
Vivam , nec mdites laeserìt urna meos , 

Fa pure parlar di se, stesso il Marini in quer 
ata guisa; , . 

ìJosonem conferà fecundo pectore, dicet f , 
Aequayit latsdes pam reor ifjte meas, , . 

Pop Juit ingenium yPhoebaeiq.ue.impetusi pstri.^ 
Impatlensgue rnorae^ par quoque vena , 

Materies utinam non par mrique fuisset\ ^ ^ 

. ; ; latudibifs^ ingpuìì detrafpt fila mei , 

Tu pudor es^f , fasinusque 

' ; dvlqpis , . ‘ ìl-, > i . 

f' . I 1 -, i ^ 

. 'plurima tu semper^ «rimedi. Adoni » 

" ' ' Tr^ 
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•Itovos&ì solo ^ ui|i/r»mmento di ciò che ^vea 
composxo ia versi, eroici per Torquato, TassOj| 
e ne xechiaijio uo^ parte: , . . j 

* * * H .. f- . 

0 tantum heroo ^ufoJnm carmìni nomen ^ 

- j f ' * . * ' * 

p Sit^ìs Jfcus ati^ud \tahe , Torju 4<e , m -anae j 
hjic a JiS o: mt'ritos t/a.7j relj^it 4®* 
^ortJt ,4, t , . 

^jarna ubi y tolllt^i tuas ai sìd‘r^ lauieSy 
J^onec erunt M.iuae , aumeri^if^ ^ et Afo^Iini^ 
urtesy, *. - . 

W ,» * w •* 

.^4(t-f<miÌ4 do^c- jfpmenyfte ^ ^lorU ^ . 

Indyta U Siren tanmm ,st^jacfet ^Alumno, 

^ Quann^m ^myrna suo j ^u^ntum , se < ^Mantnn 

* '* -.of-»*, , 

A^era Virfyìèp tc^ttoUat^ Hojmtq 

Altrru *ccy ' r ... . .' t> 

Fer. J'eloqttenza oratoria prc|;iansi le nostre 
contnde ..in tal periodo del lodato agostiniano 
CfCtii del.-c^Occmo p. Giachi ^ dql carme- 
litano /lopobbà^e dei gesuita C^lo d' Aquino,, 
L'eleganza >4% C^if, T armonica dizione distin- 
guonp questi valorosi oratori sacri quasi nel 
a tempo stesso. L' Aquino fglio di Bartolommeo 
principe di "Caramanico singolarmente si fece 

t — 

«tnmifiN pAs inoètt orazioni e poesie pnbblicaiia 

■ - 


Digilized by GoogU' 




I. 


4 le' prkni ^nni del secolo , ed *11110116 per varie 
opere di storia e ’di critica , e 'per ’ un vocabo- 
lario latino di archifettara impresso in Roma* 
nel 1 7^*4, e per altri due lessici latini , l’ uno 
militare uscito prima nel 1724“, e T altro 
d'agricoltura che fu l’ ulti hi» datò fuori nel 
173Ò « Asserisce l’ autore, della Siòrih ' della 
l^tier atura '^ìtaliamt che" a lui piU che 'alf arci- 
prete 'Cf e scimbe iti iTi dovietté r actàdémhi " 
gli Arcadi di Roma (i) . * ' ' ^ 

Quanto alla storia si coItlVh 'a quel' tempo 
da Francesco Pansa amllfitanb’ ^nàto*nèf'"i 6 l 5 i 
c 'morto nel S , avendo lasciata' l' /jroWii 
'dell' antica Kepubblica (C Amalfi pubblicata da 
na 'sud nipote nel 1724 . biori è' 'uno* storico 
da collocarsi col Porzio, coll' Albino J éól Co- 
atanzoj’ma ben si pub chiamare tino ‘stoVìco 
veritiere che cercb airt'enticarè quanto asseriva 
con uiì tricredìbilé numero' 'di' codici *e di car*^ 
te- inferite ael suo libro'*. talvòlta dove 
le carie girmancaròhó) càddè ni àdottarì'klcù- 

* l m* -* •* 

ni 


t ' ^ . I • 

■ > s 




1 


? .( ) Di' questo el«qo5iue 'c.. 4<«t%J^tA4 
ticolg che ne fece U p. d' Afflitto. 
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ni raccont» poco sicuri e poco ponderati-, norf * 
fu mai .tenuto per, impostore^' e narratore di 
falsità, come ad un letterato,- estero moderno 
venne in 'talento di asserire, / '* 

Costantino Gatta nato in Sala della provin- 
eia di Salerno nel i<J73 e mòrto nel 1741 
compose 1 la Lucanìu illustrata dove parlò 
deir antica e^gie di san Michele Arcangelo^ 
del tempio, dì un monte della sua patirla che 
pubblicò nel‘i7Q3 ; alfe memorie topografiche, 
della stessa Lucània che uscirono nel 173'^ | 
e le topografico-istoriche del 1743' (1)2' ' \ 

Erasmo Gattola di Gaeta celebre abate ‘ ètf 
arohivarip di Montecasino . nato nei . 1 66 % e 
morto nel 1734 chiaro pèt T amistà e la^cof-* 
SHspòn'denza ché ebbe con varii illustri letterati 
^ il Crescimbeni , il Bacchini il Bianchini , il 
Muratori, il Ruinart/il Montfàueon , il MabU- 
lon ) ci diede 11 utilissima « -làboriqisissima» 
Hi storia Abatìae Casinensis quale si Slip* 

plisce a qualche difetto della cronica di Leo* 

TòmyX'- •<? 09 « 

^ / » 

*■■■ . ■ L. ■ P »■ 

• ■ r 

% 

(i) Egli scrisse ancora alcune opere medico^fisicho det»* 
le quali patlè il Soria Ralle Mf morie • 


I 


C \ 

«e c di Pletrò Diacono , e h. cgintifnu sim. 
affli ultimi tempi eoa, auteutici documenti , e 
h fece imprimere in Voteiia nel 1733- 
la scrisse in volgare italiano e la. fe. tradurr v» , 
in latino Gfustinian.i insieme 

colle giunte pubblicate l’ anno seguente col ti- 
tolo HUforiam Abatl^e Casinensis Accexsla- ^ 

' '.'V: i '/* j 

^B.onaveu^ra Tauleri di Atifia picciojp. 
stello' di Ter/a di-:Lavorp , osservante jranep- 
a^ano Wt no.’ priwi Ip, stri, del secolo e 
imprimere in Napoli nel .17^2 If sue ^emo^ 
Is^ri^ht ^delC antica, cittì ^ di Aùn<i iruportan- 
4 principalaieniie peif moki etichi marrtù | 
inediti che vi^si adducono (2),. piede |» 3 ri- 
mente alla luce .in ,.Na^i, alcuni .Discorsi 

sulle , wtP.pr?. nel V ' • '• 

,4 Giuseppe B4pgnt -insto ila ^^^tele0np in 
Calabria, «lira pubblicb. ip 17*0 

Hjpfonii seu l{.ibi^is yahntiae y Vfl, idontisUo-^ 

. nis 


"(i) Vedi la Btbllot. Bened. C»sin. 


to«n. l 


.v:>. 


^i) V. dUoi il R^gadeledHl Seri» 


dell’ ArmelUm 

y ■ 


> . 
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^ìs Ausonìae Civìtatìs accfraìa Hlst^Ia , nell» 
quale si dicè che Vibone si riedificò col no-^J 
me di Monteleone dal conte Rudero , e che 
la chiesa V-ibonense |i tra^ri a quella di Mi- 
Jeto da lui nuovamente eretta . CtfTi sono piò 
che ogni altra cosa per la storia le carte che 
vi si recano appartenenti a quel vescovado e 
alla famosa Badia della Trirìith di Mileto, ag- 
giudicata già alla reale Accademia delle Scien-* 
ze e Belle- Lettere di Napoli . il Boria osserva* 
^che il Bisogni in quella storia altro' non fece 
cl?e ampliare l"* operetta intitolata Origìnìs y 
1US , nobilitatls ]Aonlishonis di Giuseppe Capo^ 
bianco senza farne parola . Jl {Cavalier Rogadei 
vi* de^dera maggior critica . 

Lo studio delle greche lettere che avea rl< 
preso vigore insegnando il Messeri , punto non 
s'* intermise nel fiorire del Gravina , dell' Au- 
lisio, del Capasse, e del Cirillo , e nell* oc- • 
cuparne la cattedra nel .nostro Studio T erudi- 
tissimo medico Andrea Mautone morto nel 
17,17 . Lgli si distinse ancora nella propria 
facoltà , e nelle Giunte che fece all’ opera dt" 
Niccqlò Lemery , nelle quali poiché ebbe ono- 
revolmente rammemorata la calcinazione della 

e a -pìtf*. 


« i 


• >•» 


• ... 
• 
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/jiV^ra fa^taVdal tedesco Homberg r 

Bffermi»*^her Vincenzo Cascàarolo calzolàjo ed* 
alchimista italiano ora. stato il primo a calci-*', 
jiar le 'pietre tolte^eUeyadici del monte Pa-*' 
terno -per tr’^lSie.,r arroto , è ne cavò jl fo- 
sforo (,ij . Al Mautonè succedette nel 172?' 
nella cattedra della lingua greca Antonio ’dl* 
Fusco, il quale poi si /segnalò tra- cattedratK 

ci di legge . . ' . 

-•/Ornò' la sua età -e T amene lettere greche 
, e latine ed italiane Matte-» Egizio oriundo di 
..Gravida nato Ln /Napoli nel gennajo ‘del 1674 
e morto nel dicèmbre del 1745 . Occupò que- 
sto letterato la carica di agente del principe 
Borghese , e di uditore generale de’ feudi del 

duca di Maddaloni ? fu precettore del princi- 

• * • 

pe della Torcila , con cui andò in Francia m 
qualità di segretario di legazione f fu segreta- 
« rio della città di Napoli , e morì essendo sta- 
to nomitlatoyda Carlo UI regio bibliotec^ia 

, col. 


(1) Si veggano le sue Giunte al Letnery y e^oib che 
ne scrive il Gimma nel tomo II » c. 52» 


- X 
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éol fitc^lo 'di colite (r) In Arcadia portò' 
nome'dì Timaste Pis'andro’. M sua sapere spe* 
ciahneme iiciP antiquaria gli acquistò le' illa- 
atri amicizie do! Cori, dal MétTei^ de’ fratei* 
li Zeni , ' del Goetz ^ dell’ Havercamp , del 
Montfàuconji quali lo colmarono di encoiUii. 
li' orazione * funebre fu per lui scritta e recita- 
la dal' p. Gherardo de Ang'élis, e Tepitatìd che 
"sf legge in santa Brigida fu composto 'dii ca- 
lionico Mazzotchi , il" quale in una dissertazio- 
’^ile 16 chiàma eruditissiilio , 'et ia 
piane sujfj 7 ?^s . Scrisse l’EglzW diveVsi opusco-*^ 
licori purezza eleganza ed erudizione . Là 
spiegazione che nel i^cp impresse del senato* 
consulto Ve Bjccanaliius emanato l'anno di Ro- 
ma 5^8, "gli flj 'infposta dà Carlo’ VI che lo pre- 
miò con un medaglidrìe d'oro'. Era una tavo- 
la di bronzo disotferrata . nel 1640 presso là 
tètra di Triolo in' Calabria ultra trasmessi 
. Con altri antichi monumenti delle nostré cón* 

, ' " ’ " è 3' 'tra* 

. ^ ^ “ 

"J « '' . : .'.i ■■ 7 

(i) Se ne vegga la Vita che ne scrhse il barone, Do- 

4 nenico' Ronchi premessa' a’dì lui Opuscoli ^ 9 i’artkblo 
dtirOnglta «'del Ssria « ' ' 


I 


('70 ) 

tracfe, à .Vienna . In tale spiegazione non sbci- 
disfece pienamente all' aspettazione degli er-rf- 
diti ^ ed egli stesso scrivendo ad' Egidio vaia- 
Egmond riconosce nel suo lavoro qualche con- 
fusione., e talvolta sovcrch-hi eru ìizione am- 
massata con poca critica. Sona questi i diféta 
ti generali degli antiquari! ma queàta^inge^ 
nuità .non si trova che ne' veri letterari conie 
r Egizio e non negli antiquari! impi)stojy'i..In 
fatti egli vi si app'icò di- nuovo e la rifuse 
tornato^ che fu in Italia , e dovea stamparsi 
coir assistenza dal proposto Cori , mà fu pre- 
venuto dalla morte . Con tutto ci 5 il primo 
di lui opuscolo s’ inseri nel suppllmento del 
marchese Polenj al Tesoro delté .Antichità del 
Grevio. In .una. lettre amiable cT un Njpoìitaijt 
à OT. Leng/et Ju Frer/ri-y impressa in Pa- 

rigi nel. 173H egli sparse grandissimi lumi 
suir antica geografia del nostro regno che ri- 
schiarano e corrcggpno molti passi del Cellà- 
rio • Ma in questa lettera francese T istesso 
Egizio incorse in qualche abbaglio , e ne fa 
corretto dal barone Antonini scrittore diligente 
nel descrivere la Luconìa , Tutti gli opuscoli 
volgari e latini dei!’ Egizio- ..per . cura del ' «ro 
amico Ronchi $i pubblicarono in Napdi nel 

jf' • 9 
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e contengono r molte lettere erudite, nd- 
quali* trovansi rosposizìoni di alcune irteda- 
glie e di e«Pte werkiioàii troiate in Giov(?naz,zo., 
in Scrino , inr Porfici td in Resina ; »n dischi^ 

'so intorno aliti disciplina militare antica e m(f 
\derna^ un’orazione de Sc'ientiaruntambiguitate^ 
alcune latine ; alcune poesìe , Volga- 

* ri' f il secondo libro dell’ Iliade tradotto in 
versi sciolti. ? * 

Ma un filologo di g^rimo ordine che tutti 
gli altri- fa sparire, peticbè alla più scelta co- 
piosa erudizione congiunse hj più sublime me- v. 
tafisica , e seppe senza esempio formare uni 
if?or/a ideale eterna defla^ più Osciita remota aii- 
' tichitk e de’ tempi futuri ancora , disviluppan- - 
do entrOs 11 confuso ammasso delle favole- 4 S 
' delle storie la comune natura delle nazioni , è 
die fu nel tempo stèsso leggiadro poeta , elo- ‘ 
quenté oratore , e filosctfo prestante , vanta il 
nostro regno nell’ impareggiabile Giambattista 
‘ Vico nato in Napoli liel 1670 e morto nel 
•*1740, Dopo- di aver egli dimorato^ per nove 
anni in uq castello del Cilentb attendendo all’ 

, insegnanzi de’ nipoti dèi vescovo d'IserniaGe- 
roni«ao Roec^ , e se stesso in tale ozio arric , 

■ ■ ' 64 chen- 
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jhendo di sapienza legale e di sajia e solida 
filosofia , tornò in Napoli, ed ottenne nel 1697 
la cattedra di ret^orica vacata nella nostra uni- 
versità per la morte di Antonio Orlandino., 
nella quale rfmase sino alla mqrte . Carlo III 
Borbone T onorò col titpjo di suo Istoriogr^» 
con altri cento scudi di soldo sopra quelli, del- 
la sua cattedra ? e questo titolo ed impiego 
nè prima nè dopo di lui' sino a.' nostri dì si 
è degnamente q giustamente oc, capato , ed ( ar- 
disco presagire ) all’ apparenza mai più non si 
occuperà dove non si speri che nasca up al- 
tro Giambattista Vico . Molti compon^enù 
ne esistono sparsi quà e là ; molti, 'debbono, 
essersene dispersi . Ammiratore sin dalla mi^ 
adolescenza delle sue letterari^ vestigia ne ri- 
chiesi piìi volte invano nel mio ritorno pri- 
miero in patria il dotto suo figliuolo Gennaro 
che gli succedette alla cattedra , sperando di aver, 
contezza de' preziosi suoi scritti non pubblica|i«- 
Egli solca spesse volte originalmente far dono 
egli amici de’ suoi lavori immortali, 11 p. An-^, 
tonio Palazzuoli «celebre predicatore capuccin.pi 
n’ebbe le sei atiree «razioni latine fatte nelle, 
aperture annuali ■ degli studi!. Due ese|^^| 

il- 
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•dellà di luì solenne f^reUzìone alla legge i D. 

De- praescripìis verSis n' ebbero il domenicano 
Casimiro Vitagliano <e Domenico Caravita al- 
lora illustre avvocato . Molte orazioni , nOn 
poche canzoni e poesie si rinvengono nelle 
'raccolte dell Acampora., del Lippi j del Gara* 

•vita, deir Albani ecc. il panegirico latino che 
tessè a Filippo V , lavoro di ua solo giorno, 
ad impulsò del viceré duca di Asca Iona , s’ im- 
presse' in Napoli nel 1702. Si- trovano pari- 
r,ente pubblicati eolie sUiUpe i' qmitt^ro. libri 
De 'Ixcèus gestis Araonii Qaì\jphaei e 1 ’ O'JCra 
De Vno universi j urli pr ine! rio et fine uno im- > 
mortai^ opera che esigerebbe una particolare ^ 
elaborata* an'alisi * Dell’opera De Aequiìi'brio 
corpotts anitnuntìs , dove si svi lappava la fisica 
degli antichi Italiani , ed il sistema 'delle feb- 
bri in Itab’a simile a quello degli’ Fgizii ili 
feilza del mecanismo secondo T avviso diAscle- 
piade , non iio -trovato altra noii/.ia fuor di 
quella che ne dh’T Origlia nel Catalogo delle . " 
di lui opere. iMa il Vico non volea'che disilo - 
altro rim nesse al mondo che 1 Cinque libri 
dè* Principi i di una Scienza Nuova cC Intorno cdr 
la comune natttH delle naiioni dedicata" a Cl*r , 

luca- 


Digilized by Google 


( 74 ) , 

•ittente'Xir (i). Egli non igitorava che basta* 
tva <jaesta grand’opera a renderlo immortale; 
vUn libro che abbisc^na di tutte* le scienze, di, 
•tutta la storia e la mitologia , di tutta Teni- 
tdizione ben digerita , e, delia piena perizia' di 
lingue .antiche e, moderne, delle quali co> 
‘«a si compone il vocabolario che solo può fa- 
. cintarne Y intelligenza f un libro che ragiona 
con istretio metodo geometrico passando da «n 
. vero dimostrato ad un altro vero ìmmediafio , 
.dovette sembrare .oscuro alla maggior parte di'* 
.chi, prese a leggerlo ^ .Egli il previde , e per 
avvezzare i curiosi alle idee tutte nuove della 
-sua opera pregava che la leggessero almeno tre 
-volte. Ma senza il presidia dell’ indicato voca~ 
bj^lffrio , questo coasigUq dell’ autore rimane 
infruttuoso r Circondato dal sacro orrore che 
ne allontanava i pfofani , si rimase per molti 
.lustri noto soltanto ed inteso da’ nostri valeii- 

T ' tuo- 

, ^ 

(i) Dì tHttt le deboli opere del mio affannato inge, 
gno avrei voluto che sola fosse restato al mondo la 
Scienza Nuova , Vediii la di lui narrazione premessa 
all’ opera. de’ J*rt»eipii neli’eduwic, del 1750 di Fdi« 
4e Mesca.. ^ 
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luomiri il Cipasso il Tomp , il Cirillo e d'Ji 
altri H>itri Italiani il p. Lodoli' , il- conte di 
Forcif^ l’abate Conti, Il cavai ier Roga-dei tfe 
diede un ‘.giudizioso estratto. A tutti altri ri- 
ftiasè' ignoto . ^^1' rfostro priioo ritorno neili 
■patria nel con istuporc e singolar com- 

piacimento ne' trovammo pili comune la l&t- 
fura, e mokiplicite i’e-dizi:mi. Chi l’avrebbe 
creduto (diceva fra me)? Gli esteri che n'eb- 
bero ‘contezza Vvi si' applicarono per arricebir- 
\hì * Per quanto però espierienzà ha' dimo- 
strato , la maggior parte di essi ne conobbe 
alcuni spezzoni della Veste esteriore , rimanen- 
done ignota la metafisica del tutto . Non man- 
cò chi volle appropriarsi ciò che ne compre- 
se. Ma quanto è piò difficile l’involare al Vi- 
co li catena delle sue Idee che non ad Èrco- 
le la sua clava ! Bulefiger caduto neir*abisso 
deirempietò, volendo senza citarlo approfittar- 
si con falsi lumi della Storia eterna 1:lel Vico, 
parlò delle grandi catastrofi dell’ universo^' e, 
del carro dj fuoco di Eli\ e di, san -Giovanni 

^ |,v^ ' I * w. 

con infermo inconcludente raziocinio è col 
lingu.igffio della miscredenza . Il fu «lotto/ e 

I ^ % I ■ « * * 

sventurato Francesco Mario pagano testò tra 

due. 


Digilized by Google 



’ ( 7<5 ) 

<Jae traile catastrofi del Bulenger e la Scienza 
^ Nuova, e ne' suoi Saggi Politici seppe, scansare 
gli errori dell' oltranrpntano senza poter disse- 
, tarsi nelle acq^ue salubri dell’ italiajg» che gli 
, fuggirono dinanzi come si ablj|ssava a giKtar- 
^né. Io non dubito’ però c he a misura che, le 
.menti emergono dalle ombre, la Scienza Nuo- 
va sarh per divenire piu chiara , ed il tesoro' 
che. nasconde .intatto ancora , diverrà più espo- 
«to a i furti degli avidi nostri ptJsteri come sieni- 
.^si ^pvyeduti del vocabolario che la: rischiara^ 


A . ’ 
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l’rotetti da' viceré spagnunli e tedeschi eort>" 
^ tinuarono fra. noi a fiorir nelle belle arti eo 
ccllenti artehci^ e tra questi acquistarono ce- 
lebrità marisiore Paolo de Matteis , Giacomo 
del Po, Domenicantonio Vaccaro, l’abate An- 
1 drea Belvedere é Francesco Soli mena . 

\ t^aolo de Matteis nato nel piano del ' Cilen- 
to j'ànno 1662 è morto in Napoli nel 172^, 
desiderose ben per tcfiipo di studhure lapittu* 
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ra sulle ‘grandi opere che adornano la eitd' 
di Roma, vi fu menato da Filippo Micédo» 
nio ^ ed ebbe colà nel marchese del Carpio 
allora ambasciadore del rp Cattolico un bene*» 
fico protettore che ló provvide di un assegna- 
mento diario perchè continuasse a disegnare ; 
e quando governò Napoli lo diede a discepo-» 
lo di Luca Giordano che n'ebbe cura partico- 
lare . Acquistando la’^ magia dè' suoi ' colori 
s' innamorò della prodigiosa di lui facilità t 
prestezza di compiere in ^ breve opere di' lun- 
gi lena. Al pari del suo'maestro dipinse' mol- 
te volte all’ eternità 'da’ gran pittore*, ma piti 
di lui frequentemente espose al pubblicò òpe- 
re debóli^e-poco vantaggiose alla sua fama pe? 
ostentare una velocità maggiore 'del maestro I 
Sessantasei giorni impiegò al gran lavoro del- 
la' cupola del Gesù Nuovo senza atterrirsi del- 
ia vicinanza de’ quattro uilrab.li , F^vangelisti' 
dèi Lanfranco che sbigottirono il Solimeuà 
dair intraprenderla . E pure ad onta di tal col- 
pevole celerità vi fece groppi così eccellen- I 
ti c figure meravigliose quà e là che ne m3><' 
jaifestarono l’arte e l’ingegno. Quindi è che" 
p tuoi a^niraturi rammentano diletto 
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t||e otÈÌaie dipinture della tribuni di san Nic« 
cola alla Caritk col gran quadro dell’altare ad 
olio del transito del santo .vescovo : b galle- 
ria del duca di Monteleone nel suo palazzo , 
l’ Immacolata^. il b, Camillo de Lellis ed altre 
pitture nella chiesa de’ craciftrì del Fiatamof 
ne ; la sollìtta di s, Spirita: il bellissimo qua- 
dro della Vergine col Bambino in gloria coti 
$. ^rlo Uorromeo e Pietro e $. Paolo pel 
piano , che. si poìe nel seminario d' Aversi , 
E dall’altra parte coloro che rie deprimcuao 
fama | non cessano di rammentare gli angoli 
della cupola e la pittura sopra la porta dellai 
mentovata ..chiesa di s. Niccola alla Caritk , e 
l'altra pur sopra la porta e gli archi delle cap- 
pelle di s. Spirito -ec. Invitato dal conte di 
^ Etrèes andò in ^Francia, e per tre anni coli 
dipinse' pel delfino, per la compagnia delle bi- 
die e per altri con applauso. In .Roma ritras- 
se diversi cardinali e Benedetto Xlfl . Il ri- 
tratto del cardinile Albini fu 'du lui fatto ii> 
bassorilievo di marmo. Da prima egli si atten- 
ne alla maniera del Giordano ; ma tornato da 
Francia ne -prese una tvpta sua e dipinse coi» > 
«iiiaroscuro piu risentito , ^sempre p<^rò coi»; 

cer- 

I 
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c«m morbidezza. -Diede, a i bambini' t alle msN 
d^ne, volti celestiali beilissimi e fisonomiemo- 
bnl , ‘serbando egregiamente il tfecoro dell® 
azioni ed il costume delle persone. A richie- 
sta di un gentiluomo francese scrisse alcune 
memorie intorno a i pittori Napoletani , giuf 
dicando.ne con maestria ed intelligenza . Gli st 
rimprovera dal Dominicis ( idolatra del Gior» 
dano ) la vanità di tenersi per gran pittore 
al ,pari del Correggio > de’ Caracci , di. Guida 
ecc. Ma egli trascurò di ^far menzione • dell* 
beneficenza del Matteis intento. ad animare^- e 
giovare a i discepoli dando valore alle Ipro di- 
pinture col proprio pennello a loro vantJ^giaS 
Ebbe tre figliuole che si applicarono al fUse«i 
gno sotto' di lui, delle quali la prima per no.? 
me Mariangiola dipinse molto, e con applauso, 
or copiando le tele del padre , or lavorando- 
d’invenzione , or facendo, ritratti , Giuseppi 
Mastroleo fu nn de’ valorosi discepoli del Mat- 
teis , siccome manifestano le cinque belle sto- 
rie di s. Anna nella vo]t^ della sua cappella, 
nella Pietà de’ Turchini dipinte nel 17J3 . 

Giacoiuo del Po, figliuolo del buon pittore 

palermitano l^ietro nacque in Palertpo nel 1^5^ 

<0. in 
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, •' in ’ Napoli dove fiori- e dove cess?» (H vive-ii 
Ire nel 1726, beijchè 'altri pretese che nasces* 
se in Roma'. Discepolo prima dql padre , poi 
di Niccolò Pussino in Roma, si approfittò rlei 
tempo a segno che di anni 19 fn aggregato 
air accademia di san Luca ove^ lesse ancora'pw 
tre anni T anatomia. La sua maniera bizzarra 
e pittoresca ò cosi armonica e capricciosa cho- 
'alletta T occhio, ancorché sì diparta dal vero. 
Traile prime di lui opere , ma non traile piu 
lodate , passa appo ,gl’ intellfgemi il quadro' 
della cappella della Cfóee in s. Spirito di pa^i 
lazzo , che rappresenta il bambino Gesù ìri, 
gloria circondato da puttmi , Riusci inflfcHce- 
ittente nelle pitture a fresco fatte .nella chiesa 
de’ santi' Apostoli. Ma si accreditò qual Valeri-»’ 
tuomo dipingendo con vaghezza proprietà eà 
accordamento, armonioso nelle case del princi-’ 
pe di Cellamare , del marchese di Gensano-e 
del duca di Maddaloni . Una delle sue belle- 
opere è la tribuna della cappella reale di pa'*:^ 
lazzo , e sommamente pregevoli sono le statuo 
dipinte a chiaroscuro accanto all’altare. Altra 
opera assai’ iodata è quella della «acristia di ^ 
Domenico maggiore., la cui soifitea dì* 

pio» 
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• pinta dal Soli mena . AcquiSiJr .patimenti fama 
nel regolai'e in qualità d’ ingegnere le macelli- 
ne del teatro di san Bartolommeo , e si segna- 
lò singolarmente nelle opere dèi Giasone c'idei- 
‘V Arianna , Teresa del Po sua sorella studiò la 
pittura con Pietro suo padre , e con Giacomo, 
e riuscì talm'ente nel disegno che fu ascritta 
nell' accademia- di s. Luca iu Roma. Si distin- 
se so^yattutto. nel dipingere a pastelli ed ik 
miniatura j ^ neU' intagliaire ad àcqua forte c 
col bulino le opere <iel fratello e di ^Itri. ’ 
Domenico Antonio Vaccaro figliuoli del ce^ 

lebre ' scaltore LòvenZo mehtovatè nel tomo 

' >» 

precedente, nacque nel i(5Sf e inori verso" H 
i 74 <J,-Ficir'^^ln totte le ar« del diségno, 1 j^ 
sciandone diversi pregevoli monnmentr in Na- 
poli ed altrove. Ancor giovanetto diede” eddl-, 
pimento alhi statua tonda dtl marmo del Davi- 
de. incoapÌRciata dal pad#e, e l'accoiitpagtiò di 
Mosè opera dei solo - ^o- ^scalpèllo Àtra per 
la chiesa dt< san iBfatleesct>. Saverm. Perfeziò- 
nò ^ parimente la statua della Santità che lasciò 
il padre imperfetta , e medernò la cappeHa 
tutta^ di iBacpuo dedicata a san C^naro ndlà-cec';^ 
ZonhVI^,., y..' > li ' ' 
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cosa di sap Martino (i). Degija vsrimeols di 
lode per l’industriosa economia del luogo è 
la costruzione della Concezione delle monache 
dì Montecalvario in Napoli , la quale da^ talu- 
ni si comendò per la bizzarria e, per la novi- 
tà , e da altri si riprovò come capricciosa e j 
lontana dall’ antica accreditata architettura gre- 
ca e latina. In essa fu egli il solo architetto, 
pittore e scultore , siccome leggesi neli’ iscri- 
zione che per gratitudine gli posero le reli- 
giose sulla porta dalla parte» iateriore . fi tea- 
tro detto Nuovo di Napoli eretto sopra 1’ an- 
gusta pianta di circa 8o palmi per ogni lato, 
serve per altra prova che diede Domenico An- 
tonio del suo ingegno e giudizio . Molte pit- 
tuit se ne veggono -in diverse chiese della no- ^ 
stra città e del regno ; molte ne possedeva il 
più volte iodato marchese Angelo Granito.* 
Ma l’opera, che l’accredita per non volgàre | 
pittore , è la sorfìtta,che dipinse eccellente- 
^tenic nella chiesa di Monte Y-ergipe presso^ 

- JJ . . ' . I 

I w i ". V — I ' I ' f ' — 

* (iX Altre soe statue ^'ed opere di scultura l!ie ramùiMi* 
ta il Domtnicis nella Vita che ne scrisse . - • ' 
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collegio degli esgesuiti dà un Iato e de’ bene- 
dettini di isan Severino dall’ opposto . 

S’ignora l’anno in cui nacque in Napoli il 
rinomato abate Andrea Belvedere j n^a si sti- 
ma che di anni ottantasei in circa nella stes- 
sa città terminasse i suoi giorni a’ 26 di giu- 
gno del 1732 . Nè fra noi nè altrove trovò 
chi lo superasse nel dipingere con meraviglio- 
sa frese l^za al naturale frutta e fiori ed uc- 
celli che abbelliva vie pih ed arricchiva con 
vaghi vasi d’argento o di cristallo , con biz- 
zarre fontane e con erbe maestrevolmente toc- 
cate . Le pitture in tal genere del francese ' 
Did)bison e del di lui maestro Duprè furono 
per consenso^ miiversale superate da quelle 
che il Belvedere volle , esporre in Napoli ’a 
prova (i) i II sola fiamingo Àbramo Brughél 
gareggia col ' Belvedere 5 e siccome l’abate al 
iìamingo rimaneva inferiore nel porre insieme 
con Mbertosa fantasia , così, veniva il Brughel 
dal Belvedere superato per esattezza e verità 
e specialmente ne’ fiori di sambuchi e nelle 

'fa. ^ ■ ro- 


(t) Vedati la' ne XTÌs$e il -Dèoiimeis- 


ros2 fresclie dipinie talora sbttdmettte rivolta- 
te ed asperse di brina .^,Ègli fu chi»ìnato‘ in 
Ispagna da Carlo II , e vi dipinse molto con 
applauso, e né riportò una pensione che godè 
in Napoli mentre visse . ' 

Francesco Solimena nel 1^44 >' mentre il 
Dominicis scrivea Tultiiho volume delle Vite 
‘de’ professori del diségno contava ^ 8 anni del- 
la sua età , essendo nato l pel i557 m NFocera 
’de’ Pagani, e mori alla Barra nel 1747 . FigUo 
'di Angelo pittore, non volgare attendendo alle 
lettere per inclinazione e per obedienza, « ap- 
'plicò spontaneamente al disegnò nella casa pa- 
terna , e poi in Napoli pe? pofchissimo' tempo 
nella scuola di Francesco di Maria. Si formò 
però dà se‘ stesso Studiando sulle opere ^ mae- 
strevoli del Lapfranco e del Calabrese pel di- 
segno’ e pel ch^roscuro , su quelle del Cotto- 
na é del Giordano peb dòlorito , e segui Carlo 
Waratta pel panneggiamento , e per la nobiltà ! 
delle fisonomie il dilicato Guido Reni . - Con- 
feriiporaneo ^i tali insigni artefici , meritò al 
pari de’ piu famosi la celebrità, ed a tutti so- 
pravvivendo restò per piu lustrkquay l’unico 
pittor grande del suo tempo Qui^i è che 
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r?chBesto'& per tutto de’ suoi lavori, trovane 
iene in copia in Italia, in Francia , nelle Fian*^i^ 
d;e, nelle Spagne,» in Magona^, in -Vienna 
in Inghilterra. ' L’ esatteaaa rigorosa del dise- 
gno è certa maestli nell’ imitozione del vero 
co‘n una macchia risentita ne caratterizzano 
pennello . Preso singolarmente dello stile del 
Preti cercò d’ imitarlo migliorandone le idee 
de' volti^, 'ed i spidi;' ammiratori il dissero il 
Calabrese nobiiitato . Traile suQ opere di Na- 

«t 

poli si hanrtb per le piò eccellenti le pitture 
della sacristia di- san Paolo de’ teatini , la. vol- 
ta di san Niccola alla Carità ) la cupola e gli 
angeli di Donna-Alvina , la cappella di san Fi- 
lippo Neri nella chiesa de’ Gerolimini , la sa- 
o#istia di san Domenico maggiore,, iLquadro 
\jleli' altare maggiore della chiesa di san Giro- 
lamo. Tra quelle che mandò fuori del re^o 
fiputaronsi sommamente pregevt^i i quadri in- 
viati a Genova pel spione del Senato , 1' Au-' 
rora dipinta per i’elettorer di'Magonia , il Fe- . 
tonte fatto per la galleria di J^ienna del vi- 
ceré conte Daun , una battaglia fat^ per Fi- 
lippo V in età avanzata . Il pubblico intellt- 
gpnte riprese talvolta nel Soflimena certi sfor- 

£ 3 zi 
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zi poco naturali nelle figure inginocchiate ; il 
^difetto d’unità di azione in -alcune opere , e 
specialmente nella pittura sulla porta del Qe- 
sù- Nuovo; qualche positura troppo bizzarra di 
santi in azioni che richiedevano tutt’ altra , 
come quella del Battista che battezza il Re- 
dentore ; alcuni panneggiaulenti di figure ch^ 
svolgendosi eccederebbero, non che il Bisogno 
€ r oggetto , la pompa e la magnificenza stes- 
sa- Ebbesi parimente per eccellente ritratti- 
sta, Filippo V lo chiamò a Napoli da Monte- 
casino dove stava dipingendo , perchè facesse 
il suo ritratto , che riuscì egregiamente , così 
il monarca disse, di non aver bisogno di spec- 
chio vedendosi così ai vivo espresso in quella 
tela. Non, fu, per altro così felice in queilo 
che fece per Carlo IH. Ben però riuscì me- 
raviglioso l'altro fatto per Flaminia figliuola 
Bij dell’ insigne maestro di musica Alessandro Scar- 
lati , la cui casa solea frequentare il Solime- 
na . Egli per amicizia ]a ritrasse in atto di 
cantare insieme con suo padre con tal grazia 
e mapstr% e dòsi- naturale ravvolta in una ve- 
. ' ste da camera che si mostrava per prodigio 

dell'arte a’ forestieri ^ Riuscì eziandio a luera- 

yi-! 
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viglia rtel dipinger fiori, frutti piante,' vasfy 

• 

e si vuole che utfa sua dipiuftira in questÓ^ 
genere pósta accanto ad un'altra del Belvedé-' 
re rimase di gran 'lunga superiore. E' gloria- 
dei 'Soli meni bàvere richiamata ' la gioventù 
air esattezza del disegiào , donde una mal irf- 
tesa imitaziófefe dèlia vagV maniera del Gipr-' 
dano l'avea’ rimossa -. Coltivò Francesco pari-” 
mente la buona’ poesìa e varii suoi " sonétti 
leggonsi' nelle raccolte 'di qù'ÉìEtempo (i). Eglf* 
àveà in molto' pregio Caterina de Jdliànis na-^ 
poletana , la quale oltre a’ natufalksinii ■fiori 
di seta che lavorava , modellò' ecccllenteifiehte' 
alcuni' bambini di' cera , ed alcuni "cimiterii 
con cadavéw ed ossa spolpate con tanta véri-' 

^ che destavano “Iribrezio in mezzo al diletto 
* deir imilézione mirabile . ’ 

Ebbero eziandìo fama di' buoni pittori ih- 
tal periodo Varii discepoli del Vaccaro', del'^^^- 
Giordano, del Matteis e del Solimena. S! di- 
stinse singolarmente Niccolò Maria Rossi” na- 

'f 4 ' fi' po- ' 

, , V , . . ■ , . ' . ' , 

(i) II Domlt^cu pf alcuDt tieì\a yita che, 

ne scrisse . * ' 
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*' poletano cke nel i7o<( contando sedì(|f 
Incominciò a frequentare la scuola del Soli me- 
na , e ne imitò moltissimo lo stile , e dipinse 
con molta lode in Napoli ed in Vienna «ino 
all'ultima età. Ma l'ultimo ,qpadro che fece 
nella soilìtta di' s. Chiara verso il 1750 riu- 
scì crudo e dispiacque a se^O'cho convenne 
' sostituirvi una dipintura del cavalier Sebastiano 
Conca di Gaeta che avea il gran quadro 
di mezzo nella medesima volta . Onpfrio Avel- 

” V*«» * ' 

lino discepolo prTma del Giordano, di cui co- 
piò così bene^ alcune battaglie che passarono 
per originali, indi del, Sulimena , acquistò fa- 
ma pe'suoi ritratti singolarmente in Roma do^ 
ve morì rvel 1741., Nunzio Ferrajoli degli Af- 
flitti nato in Nocera de’ Pagàni nel 1661 f# 
discepolo del Giordano , e riuscì esim^ paesi- , 
sta , e fiorì,, in Bologna . Di, esso dicesi nell’ 
/•-'j# A/e-'eJario Pittorico che in tal genere divenne 
uguale all’ Albano , al Brillo , al Pussino , a 
Salvadore Rosa , e.d a Claudio Lorenese , de’ 
quali Nunzio r^colse in se il mìj^iiore 
vanni Garri dipinse felicemente le marine ,^ e 
Giorgio suo fratello, morto nel 173* >i fiori; 
ma in questi Colombi iSarri sua figliuola lo 
sor^ssò , y, 
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Spettacoli ^ ~ • 

Passando agli spettactìK , oltre alle solite ca.^ 
valcate e quadriglie , e alla pompa delle prò* 
cessioni quattro aitati ndf ottava del Corpits* 
Domini , ed a’ carri dell’ abbondanza , ed alle 
cuccagne carnevalesche ed alle maschere , con* 
tinuarono a coltivarsi con frequenza ed ardo- 
re- i .teatrali . Si rappresentarono nell’ tana e 
nell’ altra ^Sicilia de solite ope^e regie e le vàfe 
de Santi che in' copia produssero; ’Mancusio *e 
^ Frese imonìo palermitani , e tra noi -il Piperai* 
il Tomasini , il Falsaperla , Marino Menna i 
'y Ottavio del Tito , il Calamo ,• P Atellis ecc. Nlwt 
andò lontano da siitiU gusto infelice il .dottor. 
Castaldo maestro di poetica autore tra gli ad- 
iri drammi della Teodora pentita . Alcune 
guide pastorali , specialmente natalizie , e ia 
boschereccia del Btfstagatti , la Nii^a fida int- 
nel 1719 r ^**^Pono ii^^^rut'ti teatrali' di,- 
tal periodo , iti cui s’ iptitò l’ irregolarità della 
Spagna senza pervenire alle .invenzioni inge- 
gnose cbé -cc 4 à ù ^^jcevano » ' Kondimeno 
' , . ' pos- 
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• possiamo rapportare tragedie , e commedie re-« 
golari , ed anche opere musicali foriere - del 
vero gHsto che giva' sorgendo . 

, E primieramente Gian Vincenzo Gravifta 
v©He . mostrare i difetti, de’ componimenti ol- 
tramontani e richiamare al gusto degli antichi 
i teatri italiani con cinque sue tragedie : ij 
Balamede , Andromeda Af pio Claudio { if 

Strvio Tullio ed* il' Papiniano Este pubblica'* 
ronsi là prima vofta pel Mosca nel 1712 , c 
poi. pel Parrini nel" 1717. Non ne dissimulia- 
mo' i difetti' tanto. preprii quanto del teatro' 
gfeco , -"da’ ^uali- noli àndò esente. Contraffece' 
il^Hjaravina in ogni, cosa- la maniera greca an- 
che «elle favole di romano argomento ; usò il 
V£Ìéo sdruccidlo monotono come nobile ' e prò- 
prio' della tragedia ed equivalente al giambico 
antico, da cui 'si discosta per suono e perna^' 
ie non- per misura ; incorse nella langui- 
dézza e nella' loquacità rimproverata da Piu- . 
tarco'ìfflo stesso 'Euripide j'-Ta' quale nuoce air 
interesse ed al- pa^ticonel 
dromeda e n€XX Appio Cldudio'f fece smodératbT^ 
uso de’latinistfti che danno’ talvolta a’ suoi vèr- 
si Par» fidcfiziana che -i mot- 

teg- 
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teggi del Capasse: si spiegò alla gr^ca eon.so;^ 
verchìa famigliarità anche iuraigomenti^l^ini 
poco cdiweniente al romano ej^cusmo , Mexìts 
qon . pertanto distinta lode per essere stato tra? 
primi in. Italia far risorgere in teatro lei^e^ 
gole delj^eiisiniiile, r, 

Con più fortuna e cosi - miglìof oopsiglie 
. tentò questo, diificii guado , il «onte ^yerio 
Fanzitti re^io consigliete che horK Be’ .prùjjà 
•' lustri del secolo , e- si trovò involto nella ri- 
voluzione de’ nobili, che^ 
principe di Macchia, senza d^bjbàf): 

' .bui al risorgimento della vej^ .tr^g^di^ Ci^a 
^ cinque favole che s’ intitolanp,, , Bruto , 

sha , Virginia y Sèjano ,,0r«^a ^ * 

zuti le tragedie .delp Grav^oa^v' per ^liobill^K di 
dizione, pec kiitergsse ^ per patetico .e per 
vità,nè rimane -inferiore agli tragici l^- 
liajji di quel 4eny>o^jmi|gEad<a di. q^iai^e dg^- 
rezza nella ^ersitìcazmoe , ^ »: a,k.t|ne fufpiqjg 
inusitate neiridit^jKL,*it»Ul#ift*^^i <vg|tM< 

lirici , e jakjsdta. .trflipp(||^ricc^tÌ 4 ^’.j^#i| 

^ z'iamon cede di sublimità alla tragedia d^li 
Onazii del .gran Cornelip la vince ^ ÌSk^\ 

* - 

leg- 
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leggerla (i) quinto il pubblico ne prese a • 
.vederla rappresentare.- Il Pinzuti fu in Napo- 
K nel periodo • Austriaco ciò che fu ih Parigi' 
Pietro Cornelio . Altri autori tracci di quel 
trtUpo non ci sf presentano se non il p. Ca- 
raccioli che tradusse dal greco le dpe Ifigenìs 
di Euripide che s'impressero in Fiìpéhze Tan- 
no 17.(29,0 Niccolò Crescenzio di Napoli let- 
tor primario di filosofia nella nostra universi- 
tà , il quale nel 1727 diede alle stampe il 
Coriotam tragedia regolare ben condotta e con 
uguaglianza ne' caratteri , ma depressa nella 
Joeuzionà e molto lontana dalla robustezza tra^ 
gicà del Pinzuti', mostrando l’ autore piu filo- 
e giudizio che forza ed ^energia . 

‘ Nd voler mostrare il grado della nostra col- 
tftra per ciò che ‘riguarda la commedia, fa me- 
stiere premettere un racconto ( non immagi- 
'iSI'io come qualche altra/:hè ne ho veduto > 
dei valore che ebbe nell'arte di rappresentare 
if f^lodafo pittore Andrea Belyedere . Narre- 
rà di lui quel' che in raohi anni potei racc.o^^^ 


A \ 
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ne dalla bocca di alcuni allievi del medesima 
Belvedere nella rappresentazione. Vide questo^ 
artefice letterato con rihcrescimento il traspor- 
to de' cont^poranei per le favole dette 
care sin^armente al canonico Carlo Celano 
che le fomentava . E per rimenare i compa- 
triotti ad un gusto migliore , tornato dalle Spa- 
gne e menando i di tranquilli in ozio erudi- 
to (' poiché i letterati del suo tempo ne pre- 
giavano le occupazioni letterarie (t) ) prese a 
dirigere alcuni giovani cittadini, facendo loro 

rappresentare con naturalezza artificiosa diverse 

com- 

CO II "suo amico Niccolò Cspasso fa menzione deU* 
ozio letterario in fcuì si vivea poiché lasciò dì tra(|^e 
i pennelli . Lèggasi il grazioso comportimelo 
aìco che gl’ indirizzò satireggiando Alessandro Riccar i. , 
PMttr bitbae , seà quam comhatut honestas , 
Audi quite chiatta tibi chiacchiariare favella 
Uumcr agit , non qlihH Latii zMatse moduli»» 

Te bene no» sappi am etc- 

Anche in uno de’ sonetti mss contro PAmenta accenna 
^'felicità del Belvedere nel verseggiare: 

Vide che ommo de manna lo scagno , 
de vierze da Febo appe no cagno, 

Ght Corteto putisco farri» » cagno . , 
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<iOH|nie 4 je te|ofari '*e lantaner'dalle -stravagatH'i ' 
_%»>■? re^te. Le stesse ctMnfnedie/cb‘'eg!t^CI;èel- 
ne dimostrane » il gusto fia^ e , 

■ enc >; 'Ì(f*ìtiÉttcf ' sobrie • piacevoli^ ne’ 

-eonfini deH9 verità capaci di i^ei^ ii^tazioae 
rappresentativa Quelle delk qliaU ho trovato 

i 4 scontro^; sono; daliysa, U GWjì^u • ' 

iiel Fagiu^i, il Trespolo ^iój» dei Mcciardi , 
il^^Protep^aére *r inimèco àeì SdKs> VAw/ita del 
'^%asso, V Orazìà del' PartztttK Testimonio illu- 
stre deiPavert" 'Andrea direit»- egregiament© 
rappresentazione li' Alvidfi ^ il^ sonetto eH© 
fece in tale occasione il Capasso (i). Non fu 
scarso indizio del buon gusta di '111' 1* aver 
'sapiirtv^traHei^CD^itmedie^ pisano 'feentista 
Ri&iardi eltìgere iUTre^po/o'cbe è 
di colui pib ^^Tiica e mènoùnverisinMleii^dRi- 
cbe nell'elezione del Prote^^ere^ V inimico die- 
de prova di gusto e di sengp , perché !^està 
commèdia è una delle -piil‘ ‘regolasi e naturali 
^jdi quelle spagnuolc che ckiammsi di spada e 

— 

^ 'V.V 

, (») Si trova a c. 69 delle sue poesie Varit impresse 
tei 17Ó1. - t- . 
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cappa» In essa rappresentò eccellente mente’ -la 
parte tleir ardito vecchia, don Pietro de AcHoa 
un nostro negoziante di lana, Ignazio Marotta 
- che frequentava la mia casa paÈtetna nella mia 
adolescenza . La di lui attiva v^ecchiezza,, k 
nobile fierezza con cui Impugnava la spada 
' ed .il pugnale , l’ energia e la verità della di lui 
azione , la voce sonora senza cantilena e dolce 
c flessibile senza mollezza , tutto in lui cospir4<i 
va con gl’ insegnamenti del Belvedere a ren- 
derlo meritevole delle lodLimiverseli .• Rimile 
. lunga' pezza fresca nel .pubblico la "mempsia 
della rappresentazione dell’ Aminta nella 
pure si segnalò il Maratta sella .parte del %- 
tiro. VOrMzia del Panzutf seperò aspet- 
tativa essendosi eseguita) con magnificenea nel- 
le »decora:noRÌ) e ’con «proprietà . e' verità da^i 
attori sì .che parimente.se ne pailò per piu 
anni con trasporta **Tra gli- altri attori che si 
distinsero ancora nella scuola del> Belvedere^, 
fu Gaetano la - Fianca allevato dalia fanciuilez- 
za nella di lui casa e nominato erede, di quan- 
to ' possedeva , ed il. maestro di jimuica 
Paolo de.Dominicis fratello di Bernardo scfU- 
tore.^ delle Vite d.e' nostri iproféssorr del diser 
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gno. Questo Ghn Paolo per la voce, l’azione 
ed il vigore di esprimer* continuò ad act^ui- 
star. molta lode , recitando in Napoli sì nelle 
commedie scjfjtte del Liveri che in quelle che 
solcano recitarsi all' improvviso da persone 
ben ■ nate in varie case private . , 

Per dares un esempio de’ piccioli cambia- 
menti ma necessari! per rappresentare con,ve- 
ritk soliti a farsi dall'abate ne’ componiinen- 
L- tì altrui , '«il nomato Marotta m’ istruì di quel- 
lo che fece nella commedia mentovata del 
' S>olts . Per evitare la sconcezza dell’ originale 
di far che un innamorato narri a se stesso i 
proprii eventi passati con un monologo nella 
prima scena , il Belvedere gli pose in mano 
'il poema dell’ Ariosto facendo con tutta la 'veti- 
ainiiglianza che si trattenesse a leggere l’ottava 
» €hi pone il piè ne /’ amorosa pania 
Cerchi rìtrarlo e non' invecchi ^ oÌS^ 
e tratto tratto interroitìf^ehdo la lettura appro- 
priava' con passione a’ suoi casi l’ espressioni del 
poeta. Perlo piu le commedie da lui dirette si 
rappresentavano nel convento di Monteolivètòj 
ma non' potendovi entrar le donne, se ne recì- 
' tarqnO' in casa Maddaloni, e ne’ primi anni rap^ 

pre- 
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presenti» fisMsso Andrea, e nelle ptfse TorelW 
la / Andrià" e Tiauirenzano, ■“ ' 

. Qvjesti riterKi di lui lo ’fanno^cclimare ©< 3 =^^ 
me padre del buon gusto teatra^^ della vera 
maniera di recitar commedie^ e doveano rile-* 
varsi da chi riferisce le vicende dèlie arti pee* 
«ollocarlo tra’ primi ristoratori della scena in* 
Napoli . tuttoché non 'abbia lasciato Verun cóm- 
poniraento scenico da lui composto. Una tra*» 
gedia avea cominciati che piaceva sopràmmo- 
do a’ letterati che dà lui ne intesero leggere 
va rii frammenti , benché noti 'sk euri» mai "di 
terminarla '(i_) , Ma scrìsse egli alcuna Comme"' 
dia? Nè la J^atiizioae de’ 'nominati, suoi allie- 
vi , nèl»le4Bpere de’ suot contemporanei ei 
hanno mai fornito indizia veruno di averne 
scritto . Ci nwravigliammo percì^r in Madrid 
nel leggère il' l^iaUtto 'tìapùletano n^la cui pa<- 
gina a 43 ripreadè 1 ’ intrigo ifortato' 

e inverisimile delle convhedie di Anirea Belve" 
dere , Quali commedie^ ché^ pón cona- 

pose ? Se egli fu Temulodcl Celano e dell’AipeP- 
ta , ciò fu per rapporto , all’ elezj^e deife, al*» 

TonuVl, ^ ^ ' ' fruì 

— ^ 

(i) Vedasi la yittt fcrìttane dal Dominicis. . ..v / 

J 
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irnì commedie 'e alla dlrezlorve di esse nellsj 
rappresentazione , e non gik al comporle* 4 
Beja/edere fu -.in Napoli per la* scena ciò che 
Socrate in ^tane per la filosofia ,• nulla scriba 
se e tutto insegnò . 

Sette però ne compose l’ eruduissimo nap^ 
letano Niccolò Amenta nato a' i8 di otfóbrp 
'del 1^59 e morto a’ ci di luglio del 1719 (r), 
il quale anche formò- una scuola di rappreseia- 
lazione gareggiando col Belvet^re ('z) ► Ecco- 
*re i titoli : la Gostanza ^ il Forca -, la Fante i 
la Somiglianza * la Carlotta , la Giustina pub-» 
blicate dal idpp in poi anche dopo la morte 
deir autore . Sono tutte scrittela prosa con 
purezza di lingua e con arte comica «alla lati- 
na sul gusto del Porta, deirisa, dello Stella- 
to e del Gàetano , Si recitarono con applauso 
singolare in Napoli e nel resto delP Italia, e 
si badassero in di veise- pingue V -IJorodea 

. A» • . - Le- 




(t; Vedasi la VitM tcrbrahe dal p. Sebastiano Pabli . 
(2) Ciò vnol dir* il CapasM in "nn soiMtto scritta 
contrd di lui, nel. verso 

C* lo Cecropo.'m isso fa la sctgna . 

.Si vegga il tomo ^11 del Giornali d«' Utt, ^ 

Itéiia. 
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I^evernour inglese recò nel 'patrio idioma 1 »^ 
Somiglianza, la Fante, il Forca e la Gostanza, 
Il Capasso partigiano *dal Belvedere sostiene in 
un sonetto inedito che^ in ^Londra ebbero sini- 
stra riuscita , Gli rimproverò ancora diversi 
plagii come quello dell’ Interesse commedia 
Niccolò Secchi (r) , e l’altro degV Ingannati. 
de’ Senesi nella sua. Somiglianza (2} ^ ma le 
favole di somiglianze sono assai più antiche 
della moderna Italia. Nonpertanto continuaro- 
no le commedie dell' Amenta ad j, applaudirsi', 
tradursi e ristamparsi (3). E certamente agl’in- 
telligenti oggi ancora che corre un nuovo gu- 
sto , sembrano morate , piacevoli , ''artificiose e 
dettate con lindezza e grazia (4), Altre com- 

'■ g 0 jtne- 


9 

(1) Gli dice in pn sònetto 

^ Va torna lo Nt eresse a Cola Sìcco. 

(2) In uno de’- sonetti gU dice. 

Se la tua Somigli anzit^è vera , spuria i, 

Perche ha degl' Ingannati ogni vestigio , 

(3) Gli estensori della Bibliofheqo.e ftulique nel VII 

volume r ebbero in pregio akpari dl^uelfPdel Fagio* 
li. e del Gigli . <■ ' 

(4I Disconviene l’ autore del Pialeipt lUapoletam, 


/ 


r 
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Jhed ie In prosa" non lontane d^ìrbuon camrtji- 
no' scrisseì'o il cav. beneventano^^Piefro Piper- 
ni autore dellà Contadina' M.arohts^ Isabèlla 
Masrrilli duoi^sa di MarìglijhO autnée dèi 
JProc/igio 'dcltit impressi nel i 703 , Nic- 

colò Salerno de’ bironi. di Lucìgnano * autore 
del Gianni Z|araw/(frf pubbijca'ta nel 1717, Non-' 
zio Perciabosco siciliand^^ ^tore dèli’ 
il dottor 'Annibale dé’" Filippi di Scrino auto* 
je de' D Ut' ‘'commedia scritta con tutti, ì 
ìrfb8t)oIi di Mercato vecchio impressa in Firen- 
ze nel T705 , cui preiiiise uria lunga lettera 
* "Matteo Egizio , ' > 

La scena musicale cominciò ad' aprirsi fra; 
noi ne’ nostri conservatorii con alcuni orato- 

\ 1:» 


Egli ne cen?ura T intrigo eccessivamente sftrzata e in-, 
vensimlle, di che ninno ^ persuaso; chiama i’ Amen- 
la intruduttore di simil genere , il che non è veto , co- 
me sà chi nfifi ignora ta storia letteraria : avanza che 
An i'nta scrisse in tstilt crudele e mostruoso , e ciò sa 
di critica moittuùsa e crudele , e tutta propria di chi 
scrive shlend re ^silendere y'preggio ecc. I letterati Ita- 
liani rennefó 1’ ^lenra scrittore elegante ‘in prosa 
ed % versi . Vedi il Gimma , il Mazzucchclii , i Gior- 
nalisti di Venezia il Ctcscigìbeni , 


( IO» ) 

Irli tsi’^opère sacre, indi dalla ‘sala dc'‘ viceré | ‘ 
ove se ne\ cantarono -divèrse , passò a riiostra*» 
re le-we pompe nel teatro di^san , Bartolotn*- 
meo eretto verso la fine del XV[, secolo pei;^ 
Je commedie, e dèstinato nel XVIf alle ope- 
re musicali > Qui risonarono piu volte le voci 
c* • * 

del' cavalier Kicolino Grimaldi e di Mirianna 
Benti Bulgarelli detta la Romjninx y> e della 
Tesi , Qui si ammirarono i prodigii della pre- 
spetti va dè' Bibbieni, e de’ loro discepoli , g 
le,..macchine meravigliose di Giacomo del Po'. 
Qui singolarmente spiegarono gli armonici loro 
voli i nostri insigni maestri di'. musica Ales-‘ 
sandro Scarlati , Leonardo Leo, Leonardo Vin- 
ci , Niccolò Porpora , Giambattista Jommellì 
e Gio; Adolfo Piasse detto il Sassone aleman- 
no per nascita e ‘napoletano per istruzione . . 

, Per (questo teatro compose da prima Seba- 
stiano Biancardi napoletano nato a’ 07 di mar- 
zo del 1^79 e mort^m povero stato a- 9 dì 
ottobre del 1741 in ^Venezia ove lungamente 

scrisse sotto il nome di Domenico Lalli * U 

^ » 

suo Tignane si rappresentò in item B^irtolommeo 
nel 1715, E’ un drafft^a eroico con dup per- 
sonaggi giocósi, al;, qpìde fece la invwc^ il flit 
> -# g 3 


Digitized by Coogli 


V. . J • 

• ( IO? ) ^ . 

fatato Alessandro Scarlati,e si canti» djr Nic?* 
colino e dilla Ronianina , e venne decorato^ 
da' balli concertati dal veneziano Antonio Pie- 

•a 

«inetti, i quali erano concatenati all’azione . 
Si apriva la scena con un ballo di soldati 
Sciti di Torniti che precèdevano il suo carro 
trionfale: incòminciava l'arto secondo colli spet- 
tacoli festivi 'formati da' ballerini come Sciti:* 
e nel III danzavano mascherati per un festi- 
no. In tale dramma la terribile T^omiri male 

A « 

imita la feroce vincitrice del grari Ciro , Ella 
iieir atto I canta un’ aria di civetta fra tre 
amanti che lusinga « Meroe figlia di Ciro ri- 
vale di Torniti viene in abito di Egìzia per 
vendicare il padre , e dice la buona ventura 
a Tigrane ed à Torniti. Un Orcone persiano 
seguace di Meroe , e una Dorìlla massageta 
damigella di Torniti si maseberano, accennan- 
do che sono in tempo di carnevale, l’uno dai 
parigino con parrucca , altra alla tedesca ', e 
vanno vendendo bianchetti, rossetti ed acque 
di odori,' e nell’ atto III si vestono da dottor 
Graziano «.da «Zaccag^na , Con tutte queste^ 
stranezze ed inverhimiglianze vi si vede tirt 
'l'ran disegno neli’it^venzioae che dovette £on:« 
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6ribu ire valla riuscita del dramma. Ed iti fatti 
i medesii|ii tratti del Tigrane divennero im- 
portanti nel corso del secolo in mano di Me- 
tastasio . Tomiri che ama uqo sconosciuto sud 
generate, cke si trova sul punto di scegliere 
lino sposo fra diversi pretensori , e che fa se- 
dere/ T amante con . gli altri principi che sé 
he ii'bfrendono, ci fa sovvenire di Cleonice, di 

X. 

iAlcAte e di Olinto del Demetrio Metastasiano.^ 

^ I ' 

Tigrane che permétte a"* rivali di duellar seco 
affinchè rimanga al vincitore Ix manO di To- 
miri, e questa regina che per toglierlo al pe- 
ricolo si riprende là reai geitima colla quale 
gli ayJia comunicata T autorità di eleggerle « 

sposo , ci fanno ravvisare in essi i- personaggi 
della SemiramUe del poeta cesareo. Meroe ne- 
mica di Tomiri che s’ introduce presso di lei 
in mentite sfoglie per /trucidarla- > ci mette 
sotto gli òcchi r Einira det Siroe divenuta iii 
àbito virile il favorito di Cosroe ; e Tigrane 
è lo stesso personaggio di Siroe -, Ma lo stile 
del Biancardi non adombra in verun modo li 
precisione , f armonia e l’eleganza di Metasta- 
sio . Egli compose pe’ teatri musicali dì Bolo- • 
gna y di Milano è di Venezia , il Pisistrato , 
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^ Amor di ^figlio non ionosciutx) V Ar-* 

gippo , V Arji/da Fornace , }ì\tfar>an 9 f il 

Pentimenlo generoso, ij ^arasrn0e i il Filippo y 

]a Marianna ,■ il Timocrate , la Pazzia ^Orlan- 
• \ 

'do yT uria, Lucrezia, Arge/te , Ottone in Villa) 
Sulpizia , e diversi oratorii , serenate ed inter- 
mezzi CO . . 

Donato Caperla panm^te napoletano, iìóri 
nella fine del secolo e nel periodoj^u- 

stiriaco. I suoi .drammi Antioco il grande, Ko^ 
molo j Telesilla , la Forza deW amor filiale ^ ' ' 
'Amore da senno , Fabrizio , da Costanza di U Fis- 
se , Gordiano Pio ed altri , si rappresentarono 
in Venezia, Neustad ed in Vienna. Gidiseppo 
Prescimonio , Antonio del Giudice , Vincenzo 
Parisi i Giuseppe .C afora , tutti Siciliani , for- 
nirono di molti oratorii e cantate a piu voci 
i teatri musicali di %lermo e di Messina. 

In Napoli nel teatro detto ' de’ F/or^r/Viz 
dalla vicina chiesa e, -strada di questa nazione 
e nel Teatro Nuovo degnati alla scena comi- 
ca musicale , si udirono i capi d’ opera dell* 

' ‘ ^ ar- 

• t . • . ... 

■— .-,,.1 , , .é I . 1 I . 1 I I 1 — — 

\ 

(0 Del Biaocardi vedi il Mazzucchelli « 
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Srinonia «^odótti dal Pergolese » il Raflàele 
la -musica*^ dal Leo ^ dal Latilla , dal Logro- 
'acino, dal C^mpi e dal Cocchi. Ne compo 
sero i drammi , il Tullio , il Saddumene , il 
Belmuro , il Viola , il Mariapi nato in Roma, 
ed il Palma* 

Franggsco Antoilip Tulli» sin. da’ primi anni 
d(rf' 'secolo si esercitò jpell' opera bu^fa napole- 
tana sotto il nome an^nmmatico, di Colar»-* 
tuono P'erralentisco . La-'prima connnedia mu- 
sicale ‘a me nota porta la data del 17*0 ^ e 
s’intitola le Fenziune ahbentcrati y e si cantò 
nel teatro de' Fiorentini . Rappresenta un’ azio- 
ne cjtj^inesca- espressa con ve.ità ed ener^'i* 
e colla grazia, pr^ria del pat^cio. 'dialetto 
dispetto -della rima continuata che vi adopra-. 

3 1 Gemino Amore si rappresentò nel medesimo 
teatro nel 1718 colla mvisica di Antonio Ore* 
lìce e co’ balli inventati da Antonio, Sarrohe* 
Nella dedicatoria al Viceré Daiin si dice es- 
sere la prima favola musicale scritta fra noi 
in toscano. L’autore si ftrivò delle anni sue 
piò forti, cioè della grazia del nostro dialetto 
che possedeva a meraviglia . Compose inoltre 
la Lueinna pàsljorale tragicomica cantata nel 
. *723 
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colla musica .di Giampaolo de Domini- 
tré , nella quale imitò le avventùig^^ del P.zj?or 
Fitfo ;< le Fìnte Zingare animata colle note di 
Leonardo Leo nel 1724; lo Vlecchìó Avaro po~ 
tta in musica da Giuseppe di Majo cantata nèì 
1727 . Il mentovato Geminò Amore scritto in 
'toscano ne’ due' primi lu^ì del secolo , la Lu~ 
ciana pastorale tragicoiiHca e gli altri rtlelo- 
drammi riferiti si rapportano senza contrasto 
’Sllà cOmniedià cittadinesca y e benché scritti 
nel dialetto napoletano punto non imitano per- 
sonaggi deir ìnfima plebe (i) ^ 

Bernatdo Sadduiftene contenipòraneò deÌTul- 
Hiìo fiori dopo il Ì72Ò j e compose graziosissw 
>li»i melodrammi in lingua napoletana , ma lon- 
itenà dall’ espressioni tabernarie* de’ cocchieri é 
> V de’ 

jT i T i - ~ I n ■ g- .. - . T B. - . r • ^ 

(i) Adunque ebbe torto ancor questa volta in pii! 
■ftianiere 1’ autore del Dialetto Napoletano in asserire 
thè i nostri 'drammi iujfi rò musica dapprima furono 
interamente napoletani , giacchi "il soggetto si iraeé 
sempre da personaggi éèll'^ infima plelie , c che dopo 
che vi j’ introdusse la commedia c.-ttadinesca sono mi- 
sti di due dialetti . La storia addotta de’ melodrammi 
del Tullia e del Sàddumene che si soggiunge, gii coti<i 
Uaddice apertamente. ■ 
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plebei abitatori del Lavinaro. Egli trasse;! 
suoi caratteri dal ceto de' cittadini , egli a^>or- 
sé di tutto , il sale e Teleganz^ patria . Lo Szm* 
mele ' si rappresentò . nel Teatro Nuovo , colkt 
musicai di Antonio prefice, ed é ( per valer- 
mì della notizia che ne dà egli stesso ) /'or- 
resemmegliamienfo ché hà nà cierio gaIdni'omrM 
(^non^un persoriaggio deU infima plebe ) co «'«m- 
wio ordenario i La Carlotta cantata nel teatro 
de' Fiorentini colla musica di /Pietro Abietta 
nel 172Ò manca secondò me di vivacità e d' 
interèsse y ma è beri verseggiata per comodo 
del maestro di musica e condita delle usate 
grazie del linguaggio . La Noce de T^newerfta 
è una imitazióne di persone civili e , coi^ 
dice r autore, di èeìieitaniì , fondata sul popo- 
lar remore della radunanza delie streghe nelltl 
sélva di Benevento , nella quale su tale ipote-^ 
si si dipinge con naturali colori egregiameritol 
la passione di Mimmo © T involontario cangia- 
mento di una giovanotta da lui amati perdu- 
tamente Lo Paglietta geluso rappresentatane' 
Fiorentini Tanno iy2(5 cori balli diretti dal 
riapoletano Rocco Luongo , parmì la piu pia- 
èei^ole delle fiVdle del Sùddumene . L’ azione 

è so- 
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it* sobriamente avviluppata con una aghizlòrle; 
il costume espresso con ogni proprietà e de- 
cenza : le passioni son dipinte ^»cotl vivacità e 
' naturalezza ; il carattere del curiale ingiusta- 
njenté geloso ha una iniijiitabile vaghezza di 
colorito, e gli equivoci che prende , avvengo- 
no senza sforzi istrionici con una Verità che 
incanta . Soprattutto la locuzione è la |)^io* 
re che possa usarsi nel dialetto napoletano In 
questo genere, espressiva, musicale, graziosa, 
appassionata , 'piacevole oltre modo senza ve- 
runa tinta puleineUesca (i). Li Marìte a for- 
za 

, Il I In TI -r .r« . ' 

'^(l^RIfbhismone qtìaich* esempio. Chs te rtì^nca di- 
ce Nanno a Mimmo che sta m^inconico giunto in Na* 
poli dopo una lunga lontananza ; e questi così tifponde: 

, Jlmico fha cchiìt de n'anna 
Che non v'eo nenno mìa , 

Chella facce de fata rosta e ghianda , 
f £ tu me staje a dire -, che te manca ? 

' ^ Che le manca a chili' aucietlo 

Che sfd dinto a la gajfylaì 
Attigna', vsv» , zampa ,• vola^ - 
' i" j’ accide a sosperà . > 

Tu dirtejt ca vi ceroanho 
■ -, Libertà lo po-jeriello ; __ 

M ! f nganne , va' eh'turrtmaniio 
ia (mjagna (kt ngn ha* 

Roi 

V 


Digitized by Google 


( > 0^9 

zà che colla i^sicà- del celebre Leonardo Leo 
«i cantò ne’ Fiorentini l’anno 1732 , essendo 
ancora invita l’ autore , serve a fissarne k’ epo- 
ca della morte , mentre nel 173 5 quando s> 
replicò , se ne parla coirne morto , e toccò al 
'Celebre Gennaro Antonio Federico il ritoccar-» 
la per adattarla alla compagnia di quell’anno, 
siccome rilevasi dalle lettere iniziali G, A, I, 
nella lettera a chi legge. 

^Melodrammatici non dispregevoli furono an- 

\ cora 

Rosolena che avendo veduto Mimno nel punto di ef- 
fettuare le. nozae coll’ aborrilo Nanne, gli e tolto per 
la disfida di ccftui , rimane atumita ak di li» rUchio, 
e senza rispondere a chi le^jjatla prorompe in que.-ti 
patetici sensi ; ‘ ^ 

£* itato lampo 

O è stato Mimmo '* 

di poco prlmmo 
Vtdette ceà} 

' lo ptcchè campo f . . , 

Qhesto chea' è ? . . . ' 

, ^ ^L’ apgto perduto , 

- • O l' aggio melato } - j 

yiddove è ghiuto ? . . > - - . 

Mo stiva Uà , 

sì è tornato . ; ■ 

Ma rrìb addiv' è i 
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^ora il napoletano Viola aiitore^ del melodr^- 
ina lo CastitUo facchcato ^ il- Mariani di Ro-^ 
ma educato in Napoli ; Andrea Belmuro , 4 ^ 
cui nella Drammaturgia dell'/Ulacci si registr^- . 
no gP intermezzi della f onta»// «a recitata in Ver 
nezia colla musica del Sassone, e del Cavalier 
Hretonr quivi ancora , cantati colla musica del 
riputato Francesco Mancini di Napoli nel 1731; 
e Carlo di Palma autore del dramma serio con 
due personaggi butfi^ il Trionfo et Amore ra^ 
presentato nel Teatro Nuovo nel 17<2 5 colla" 
musica di Pietro Auletta , sostenendo le parti, ’ 
buffe Giuseppe Fiorillo e Marianna Monti ( T an- 
tica diversa dalla famosa Monti che,j^ive an- 
'cora ) t àtW Orismane che nell'anno seguente 
ivi pure si rappresentò colla musica del Leo. 
L’ autore dice in quest' ultimo che era la quar- 
ta produzione drammatica ' da lui esposta su 
quel teatro; ma io noti conosco le altre due,, 
2 £ra allora impresario di quel teatro AngeMo - 
Carasale . Interno a tal ^mpo cominciò a fìof 
fire il celebre Gennaro, Antonio Federico , 

I 
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^^4“ Coltura dille Sti^lie 4 tel primo perioditi 
~S(jiré&/ua^ sino a/ 1759 . ' 



^Uall 9 q,uante politiche vicende cos^ò 1/c- 
j)oc i desideri ritorco del monarca ' suj 
trono netpoletàno ! Ecco al fine maturato il 
gran momento ,e la stabile permarfetiia del 
j^ncipe sulla ^sede;“delle Sicilie. Qual, ddettg^ 
^sa scena apre* Questo sospiratp periodo 9I vero 
al bijono al non degenere cittadino ! I popoli 
di ogni tempo conobbero per propria esperi^n- 
,2^ per lo più dolorosa lo spazio immenso che 
corre tra il governo dj un priv^ la cui au» 
prità dimana da un re lontano che .non, yedft 
ciò che possiede e non, sente le querele di chi 
'aspira , e quello della.potestà'perraancnte Ì6' 
fìssa sulla regia sede che tutto vede e tutt9<^ 
r in. j;atóo di - riparare . E’ questa sola sflpreim 
* potestà benefica che può incalzare e respinge- 
re con vigore la barbarie ©Itrp i confini de’ 
proprii dominii;, e può stendere l’ àrnica poten- 
te destra alla coltura che fidente si ai&etta a 
partecipm;e delibo splendogg del ^gliój, 

*^^3. 
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La provveda $ppert\a nìai\o che «rorge le yi-^ 
cissitudini deir universo a’ proprihfini 
na prudenza ignoti prepari, a noi quest’ epo^ 

j • * * * ^ 

ca con due non attesi evenunenti-; con irn^.i^ 
pace di più anni in Europa dilla Russia ;a]% 
Spagna , e coft la stretta alleanza seguita 
so il f72 5 oltre ogni apparenta; tra due natu- 
rali ' competitori Filippo V e Carlo VI, Ciò 
potè senza "sangue menare in Italia un iìglÌQ 
del' re CattoKeo e di Elisabetta Farnese , é’ 
farlo riconoscere duca di Parma"^ Piacenza 
principe ereditario della Toscana . La guerra' 
stessa che indi rinacque circa iL r7S3“ pét la 
'sce 4 ta' deir elettore di Sassonia a re dr Pòlo- 

f* 

nia sostenuta dall' imperadore in pregiudizio 
idèi Te Stanislao suoceVo'di Luigi XV, contri-* 
•bui a stabilir fra noi un proprio' sovrano . Si 
Collegt) la Spaglia , .' la "Francia ed il duca di 
^?avoja^ custòde delle Alpi. Il duca di Monte- 
Ifiar generale spagnuolo colla vittoria rìportàl!|f,^ 
su gli Alemanni in'Bitonto hel 173^ guidb al 
soUo dì 'Napoli e di Sicilja: T infante principe 
ereditario della Toscana , il qujrie a''io'di mag-» 
gio entra còme generalissimo , siede cornee re 
col nome ‘di' Carlo III 'e regna coinè Tito, 

' Ma* 
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Maria Amalia Walburga figliuola di Augusto 
ye di Polonia e duca .di Sassonia a lui cotjgiun» 
ta fu la Deidamia che terse gli onorati sudori 
della fronte di queir Achille mentre corqbat- 
teva i pernici esterni ed Interni della pubbli 
cà tranquillità , ed assicurò apparentemente aU 
la sua stirpe la successione delle Sicilie e del- 
le Spagne. Uopo circa due secoli e mpzzo di 
viceregnato rifioriscono .questi regni nel corso 
di cinque lustri che gli affrenarono . La col^. 
tura , la potenza , la tranquillità rinascono, 
d4 Tfonto al Sime^o . 


, Affetti dì. fkeito ritorno 2 • j • 

• « - t 

Terminò col vicer^nato il tanto fanuKoi 
Consiglio Collaterale , e più pon dovè inviarsf 
un regente regoioolo. al Consiglio d'Italia oint 
Vienna o in Madrid. Il supremo tribunale del- 
la r. Cainfra/di «.Chiara ^urò dignitosamen- 
te fra gli . altri stabilii^ . Le se^cterie im- 
mediatamente. reali continturono a scrivere i 
prescritti io idiomi castigliano , e 

Tornavi fa pii* 
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. jiiìi importanti pel nirqy.o sistema d'istnjire 
tratto tratto i tribi^nali del volere del sovra- 
no sulle domanda de’ particolari . Trasse un tai 
sistema la piena degli alfar.i a queste reali of- 
ficine , e produsse il vantaggio di contenere 
ne' limiti della giustizia i magistrati che pot^ 
vano scostarsene per errore o traviar, per de- 
bolezza. Egli è* vero che non andò .esente dal 
pericolo d' interrompere jl corso regolare del- 
le^ decisioni deir ordine, intermediario fondate 
julile leggi del regno , di aumentar sovente le 
interminabili dilazioni care' ai ‘litiganti mal 
provveduti di ragione , e di .distruggere con 
pn rescritto ciò che si era con un atoro sta- 
bilito . 

Pure fra ‘questi*- ntìveHi statóHiiijénti mi^ti ad 
Inconvenienti che seco adduce la natura delle 
bos^ 'finite ' , ‘cioè iiHp^ittte, quanti e< qpint; 
beni non ci 'retò la lospàraia presenza' del mo- 
jiarca^'l^brt piu” come prìftia torse per destra-» 
della’ cnditàle' stessa a' rivòli • il, sangue de'' 
cittadini per T iml|iunità che per* abuso o de- 
bolezza del governi godevanA i-fiKÌnorosr> ne' 
gran 'palàgi . ‘‘ La itiagfstratura - riprése vigore , 
P fu ' tem^' rispettata da’ magnati- stessi , 

» •' non 
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; che‘)i3^^^jgnobiU ', i quali videro dal de- 
alla fo«a interporsi oè' brève tratto , è 
^ contennero pep^m'^r'dellà pena non lonta- 
.. jha. Il paropfliggio^on piu tiranneggiò impu^ 
nemente i sdutti' irtati -fuoi| deh reai dema- 
' ufo. Si aperse *'ipxo''^athtico^ sacro asilo delle 
leggi . I fa/^ del||^|ii aggrtMfìó esposti a' rriìAi- 
stri di Tenacie àscoltaronsi‘>b(^ignamenrÈ , rrìal 
grado delle splendide dignità ’cbè ^rendevano'*! 
detti grandi pàrtócipi de’ raggi del trono. Tdn- 
'■ ti suddi tir/del re ricuperarono gran parte della 
libertà è delle sostanze prima esposte di ogni, 
paaniera^ all' avidità senza ritegno (i) . Scar- 


•' ■ 

(i) Nel 1786 qnando s’ impres:e 4 I tomo V di qoe> 
'St’ opera ^ apposi a questo passo la seguente nota • 
„ Una prammatlta salutare la quale 'non limitasse Soltan- 
to, ma proibisse tassolnta'dtente 'a’baroni la pomposizio-- 
D« de’ delitti., e cbe si osservasse ««spezzerebbe degii 
altri anelli della catena feudale. ]Vla 'tutte p per sem- 
pre le infrangerebbe , se i dettami seguendo del giasro 
senza ledetg j diritti degli attuali baroni , il principe si 
appropriasse i feudi fle volati senza mai pi^ rivenderli 0 
donarli , 0 adinena disponendone' senza concedere laGio- 
BisDizioNS CiuMit}aLE .'A chi' farebbe torto questa 
nuova investitura dettati dà una benefici filosofia , dal 
buon senno } dal pubblico bene ì » ' 

* Il 


1 


• seggiaro^io i bahditi perchè si minorò il nu* *^ 
mero tVigli oppressi , e s’ intimidirono i \oxo^ 
fautori. Qualche masnada pròclive per naturar^,, 
feroci^ al sangue e alle rapine , si estinguevìi^^ 
quasi nascere . Antonio di Santo , i Ricci , 
gli Spicciarielli si distrussero di mano in raa-^' 
no tol laccio o col moschetto . ~ 

• Mancò poco ancora che fra tante felici no- 
vith recate dal ritorno del sovrano , non si ve- 
nisse a capo di ravvivare al line il credito^ 
delle miniere delle Calabrie e della Sicilia , t 
che sono i domestici Potosi de’ nostri re , sua 
si. bona norint . Nel governo Austriaco fccersi 
varii sforzi nella Sicilia , ma da lontano. Vi 
si spedirono alcuni minatori Sassoni , i quali 
trasportarono nelle zecche di Buda la terra e 
le pietre cavate da’ colli vicini di Alì e di Fiu- 
me di Nisi ; ma quel materiale , benché uber- 
tos o, poteva compensare con usura le spesai*^. 


in- 


II benigno' leggitore mi accorderà il perdono di av^ 

• re ora voluto ripetere ciò che allora dissi , ed era ne^ 
cessarlo , tutto che oggi le vicende posteriori di questo 
regno l’ abbiano rendalo inutile • 
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infentì che occorsero in un lavoro «egnitoin 

j 

tanta distanza? , Nel 1734 Bartolomméo Khèz 
chimico di Boemia spedito in Sicilia dalla cor- 
te 'di Vienna , colf argento tratto da quetÈi 
tèrra formò alcune monete colf impunto dell' 
imperadore Carlo VI da tina parte e della Si- 
cilia dalP altra col motto , «r visceribus meìs (\')i 
Carlo HI ripigliò quest’impresa, ed a’ 13 dì 
agosto del 1740 per mezzo di un dicettore 
delle regie miniere fe lavorare si per ristabi- 
lire le fabbriche opportune^ sì per esp lottare 
le cave di ^gno , di ferro , di argento e dì t 
oro delle contrade di Fiume di Nisi , di Noa- 
ra, di Taormina ecc. Ma T opera riuscì dilE-' 
elle e dispendiosa al regio erario nella Sicilia,, 
dove mancalo non solo varii materiali necea- 
sarii per facilitare là fusione , ma eziandio i 
boschi per fornire a sulfìcienza le = fornaci di 
legname . Ma che mai impedì gli operarii e 
direttori stranieri nelle Calabrie dove non so- 
lo tutti i segni pili decisivi manifestano la rie- 

h 3 chez- 






( i) 'Vedasi il oapo 4 dello Stato pre/t»te dtUa Si-, 
cilia deir abate Leami • 


f. 
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dimezza j|,d '^permanente della miniefé^ 

ina il legname n-.Iè^i tìntali injj^ed ogni altro ne-* ', 
cessano sussidio sona alla^roano intotnoi a i l/* 
già noti;, filoni non itieno che a ;|^uelii che art- i,,- 
cor si occiikanu alla moltitudine? Intanto lé 
laniere di Longobucco che |^tto gli Angioini 
aveano date o^ni anno più .c'entinaja di libbre 
di argento # e che ap'parenteraente oggi noi 
racchiudono tesori minori,' furono discreditatej 
come infruttuose insieme con t^te altre di 
di RiSpa , e di Bivpngi Tatto 
provvido monarca perjtrarré dal sentii 


della terra il materiale pre2Ì(«o del ràapresemi* 
tante delle cocche pt^ vivificare, lo stato ed “ 
aumenta la potenzi del sovrano , (ini mai, d 
invidiò gli etfe^ti di sì bella intrapresi ? LVini^ 
perizia de’ co n.nissionati ? la loro dubbia fede?- 
le spése Inutili^ c- fatte in opere accessorie edi^: 
estrinseche. al lavoro ? gli occulti maneggi di^^ 
chi avea interesse a fare che norl si soietrt- 
orassero le terre avite ove son sita ite (Juellei 
miniere? fu colpo non previsto della Provvi- 
' denza che ri serbò ad altri sì prezioso velini 
d’ oro? 

Quanto a Roma si vide dJ^uon senno ri< 

- . ' 
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•‘Spettata senii che per viziosa 'Verecoiwiia le 
si permettesse l'attentale sulle reali premirien- 
té é Ùit nuovo Comotdi/io ratificato da Carlo 
III e da Begjsdetto XIV nel giugno del 1741 
assicurai 'agli '‘ecclesiàstici le immunità , e se- 
gnalò paciftcàrtten^ l' confini delia spada e del- 
le chiavi! L’inquisizloné si divincolò iti vano 
Sperando nel seducente carattere del cardinale 
arcivescovo Spinelli caro siilo a quel punto^à!* 

* pii regnanti *11 celebre' itiarchese^Nicc'oIò Fra- 
gianni 'delegato "esimio 'della reai giurisdizione 
g» avea 'fortemente • resistito nella condanna 
di due" regnicoli' ristrétti nelle carceri arcivé^'' 
Scovili e giudicati per delitti di religione ' se- 
tondo’le ‘règole del sarttò uffizio 1 Volei pure 
il cardinale riescire nel disegno cangiando qùe- 

* sto temuto liome’itl quello di tribunale delta 
cantai quasiché il male *Coh#istesse nel ti- 
tolo. Inorridì il popolo, si costérnò ógni or- 
dine, s'avvide il regnante del raggiro e dell’ in- 
sidia,, e la mina scoppiò "senza effetto. La no- 
bile deputazione contro l’ inquisizióne riitiase 
ft'el pieno suo vigore per escluderla per senl- 

‘■pre da 'queste ad essa inaccessibili contrade , 
Si conservò però nella Sicilia , ove tfovavasi 
* • b.^4 






• ' Digitized by Google 



( *20 ) 

^dieata stil ^nodello di^ quella dì Spagna ; .m» 
più non si resse nè da' domeiiicani, nelle cui 
niaai era stata sino all'anno 1487, nè dalla 
suprema di *Castiglia . L' autorità ed i privile- 
gi! di questa nel 1738 passarono a Carlo HI, 
il quale stimò di renderla meno dispptjca aiH> 
dandone il govemp provinciale a' preti secolari. 

Tentossi ancora in prò della legislazione 
«ma dì quelle* savie operazioni, intraprese di 
^mpo in<tempo d^ Giulio Cesare, da Ermo- 
j^ne, da Teodosio, da Giustinùnq: una coq^r 
^^Uazione dì un Codice Carolino che tujte rise-* 
•casse le superflui t||^e incertezze e le contrada 
dizioinì delle npst^ leggi * S'.imprese questo 
gran lavoro e sì continuò per molti anni da 
una giunta de' più valorosi giureconsulti di 
.quest'epoca, tra' quali distingue vansi periC.è-- 
e' sapere il riputato marchese Franca* 
scO'Vargas Macciucca , l’egregio consigliere 
Giuseppe Aurelio di Gennaro, e l'insigiie av- 
vocato e cattedratico Giuseppe Pasquale Ciril* 

, lo , che ne fu ancora l’ elegante estensore in 
latino ed in italiano . Pochi esemplari se 
impressero senza pubblicarsi , e per maticanzf 
del regio editto che comunicasi a t4 ^ice 

for* 
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forz^ ed autoritJ» coattiva, si rimase una. col- 
lezione privata di# leggi più ricevute nel rgf 
giio e dal disuso non abolite . 

SourattuttQ cangiò d’aspetto l’avvilito conf- 
mer^io , - quella vita degli stati che fra noi 
languiva per mancanza di circolaz one e cU 
moto e per la debolezza “^della marina , mal 
grado di un popolo numeroso, e vivace , di i 

campagne feraci e ridènti , di boschi copiosi ^ 
di legni di costruzione | e di tanti comodi por- 
ti e sicure baje . Carlo stabilisce un tribunale 4 
del commercio in Napoli nel 1739, un altro 
in Sicilia neU 174 o per gli affari di qualunque 
n^oziazipne di mare e di terra , e poi nel < . 

i 74<5 e 1747 nell’uno e »ell’ altro regno ne 
conferma la giurisdizione , ma la ristringe alle 
cause di commercio maritimo e di alcuni con-' 
solati, vertenti tra’ naturali e forestieri, o traj 
forestieri e forestieri , Conchiude ancora coll’ Ot, 
tornano una pace che apre a’ suoi popoli Con ' 
stantinopoli e tutto il Levante* Forma infine 
upa marina per assicurare le coste da i disiin- 
barchi e per disgombrare dalle vicinanze de* 
suoi porti i ' pirati * Due vascelli di sessanta 
e di settanta cannoni r due fregate di, trenta ; 

r j 

>■ , . 
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^juattro' galeh , quattro galeotte J e sei iSciab-* 
becchi di Venti pezzi dà dirtiglieria , comin-* 
ciarono a far rispettare la bandiera napoleta*^ 
na . Giuseppe MartineZ ardito uomo di mare 
•conosciatà e temuto in Affrica col nome dì 
‘Capitan Pèppe ancor prima del valoroso Bar* 
^cellò della Spagna , ai‘ricchisce i nostri lidi dì 
spoglie del mezzogiorno e sparge il terrore 

• tra’ Barfciresèhi . ' • ‘ 

-...Mentre il sovrano si armi dileggi è di nà'a 
'Sir' per 'proteggere il commercio' , il filosóf» 
volgendo lo sguardo^ verso Londra ed Amsfec* 
dam, all’ombra del trono s'interna nelle teo« 

.* rie ciré lo fanno riascere e l’alimentano # Uri 
negoziante' onorato che né comprende gli ar- 
cani, spinto dal suo bel cuore, osò manifestar- 
li e pospose il privato vantaggio al pubblico 
'hené che è bene del sovrano , darlo Antonia 
■ Broggia disviluppò in un libro lo Spirito ge* 
neroso deL filosofo^ facendo tacere il mercatart- 
'te j e diede alla luce il profondo trattato de^ 

• T rìhùti mantfestandone l' utilità ^ la giustizia 
« .l'equità j e dischiudendo fra' medici, teold- 
i^i , antiquarii «teforénsi un tesoro di pubblica 
economia . In generate mentre ancor non si 

sa^ 
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capeva come accogliere on +ibroi'che 
ina si credette^ÈMjr’altro «he italico, fU' La- < 
dovfco Antonio Muratori uno de’ primi ad am- 
iltirarlo, a> coiigratòtarsene coll’ aiitore'i a dar- ^ 
ile ne' librr^proprii pubbliche*' testi itioniartre j 

w 

La nostra nazione accolse o'grtor meSavi- 
^Ua le dottrine commerciali del Sfoggia*; men** 
tre- dall- altra parte egli < vedeva di giorno in 
' giorno maggior necessiti di sgomberar noti po- 
chi eq-uivochi* prèsi daV forensi che credevano 
ed insinuavano l’opposto. Il Brcggri di bpo- 
ha fede palesò' i ' suoi raziccinii in alcune J®e-, 
tnorie die credette utili èd innocenti Fre- 
hiettefo i forensi; gli ascoltò il Ministro<; il 
filosofo che a* ciò' non si' attendetra ; fù reltfi» 
gaio alla Patitellcfia , ^ , è'vetó; dopo, alen- 
ili lustri richiamato-, e potè alméno md*k bett* 
che povero nélla patria; ma il ■ministrò ilkp- 
SO' era passato pelle Spagne. •' ^ 

Non potè il Brcggia godere del pieno '■SÙo 
trionfo; ma la tiazfóne' séhtì ia^ sòlidi A della' 
sua dottrina econòftiicJt ed il '-tòrtò'lfe' 
preoccupati . Intanto il flofeitfind Bbftòle^fhlfl^ 
Intieri divenuto nostro concittadino per 
iione e per lungo domicilio seminava prika- 

ta- 
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tamente ' le teorie economiche ] insegnava la 
^ conservazione de gr4ai , dimostrava la potenza 
del palorcio , 1’ utilità . de’ nuovi ’ seminatoi , dif- 
. fondeva i principi de’ Cary e de’ Savary j me- 
ditava la fondazione nella, nostra università 
di una cattedra di commercio , nuova in Ita- 
lia) con dolce violenza portava l’amico filoso- 
fo Genovesi ad illustrarla la prima volta. 

' Tali furono gli effetti del regnante presen- 
te , tali i progressi politici della coltura* nel 
regnato di Carlo III . Ne sarà compiuto il ri- 
tratto, aggiungendovi la gentilezza rinata ne’ 
-costumi e nelle maniere’ per i^zzo di una flo- 
rida corte animata da una amabile e ss^via re- 
gina : le lettere protette ; le arti incoraggite j 
. yn molo fortificato : un gran teatro superiore 
Jn magnificanza alla maggior piarte di quelli 
che allora esistevano : un aquidotto ed una 
reai magione in Caserta emula della Romana 
magnificenza e solidità : un museo senza pari 
in Europa raccolto in Portici dalle spoglie di 
Fompei ed Ercolano serbate a Carlo intorno, 
‘a venti secoli ^ael seno jdella terra. i 



( *25 ) 

u 

Viùverstià. degli studi! : ' F oro : ,'..■ 

1 , ... Qiìèrisprudenza . , . . ' 

'> Un aspetto tutto nuovo e degno, del secolo 
illuminato da Newton e da Locke presero , re- 
gnando Carle , k scienze tutte e 1' amena let- 
teratura . Se neir universij^ degli studii rima- 
sero delle reliquie della passata rozzezza , si 
tolleravano per uso, disapprovandoli il buon 
no ; ma in generale tutto si compose al gustò 
della pib colta ;£uropa , e la luce del secolo., 
dissipandone li tene|)re .vìceregnoii , ne pene- 
trò ogni recesso • 

' Dopo il piano dì riforma del dotto c ze- 
lante monsignor Celestino G aliani proposto nel 
governo Austriaco , indi approvato ed esegui- 
to da Carlo {Il appena che fu asceso al trono, 
cioè nel 1735, ** studiò con anspicii miglio- 
»i , con principii piò saldi, con gusto, e eoa 
prospero successo. Prima di ogni altra còsa sf 
ritolse assoldati T edificio detto àe‘ Kegii Stài’ 
dii I e si restituì aÙ' Università; e conoscei|i( 

dosi 
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(dosi il bisogno di una pubblica biblioteca, giu-»- 

sta il disegno ideato dal conta di Lemos , vi 

si costruì un salone che pel periodo seguerate. 

fu splendidamente abbellito ed òrnato . Emù- 
1 

]ahdo Carlo III la gloria di Filippo V suo pa- 
dre (il quale fondò in Madrid la copiosa biblio- 
teca reale ricchitsimametite dotata) destinò alla 
sua nascehte biblioteca tutti i libri della Far- 
ficsiana. Si attese nel tempo stesso alla rifor- 
ma dr alcufiè cattedre ed- alla y fondazione .di 
altre indispensabHi-per- porsi; a .livello di ogni- 
colta nazione. Si cppobbe-T inutilità della eat* 
tedra delja teologia di ’Scoto’; ' si ^soppresse la 
■ primaria' vespertina '^Wle decretali ritenendo 
la mstutin^ opctìpat:# daPietrorftntoriio <}e Tur- 
la c.ittedra della Sacra Scrittura da qua- 


ris 


drienmle divenilfe perpetua e si diede ad Ales- 
sio Simun.tco iMazzocchi ,, T uomo più - idoneo 
ad illustrarla < Videsi altresì la necessità di una 
i cattedra dì dritto municipale , e si fo.«dò adt- 
dossandone il peso a Ferdinando di Ar^rosio, 
Se ne stabilì una di botanica adìHata ad Ora- 
zio Biuncardi , ed una di chirurgia conferita a 
^Francesco di Micco, H^celebre Pietro Martini 
per la prima volta-' r astronoitrìa do^ 

* fl-ve- . 


■ Digitized by Google 


pratica di/^‘ 


si9^'j,a 
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jju^l^^dr nsit^,|peri^erjtaie } nu s^ tardo 


o *a jooja ferirsi al celebre celestino 

' • ' '''*1 '"' ‘ . 
rlanjliu’ Nell’ anno stesso si eresse 


é '?AÌÌ ua^ebr&a s\ necessaria agli 
sin Ju. sacri che la prima volta sr occupò dal 

'j'' ' ' ' j ‘ i 'I ij 

flotto^ sacerdote Gennaro Sisto. Dopo tutto ciò 
mangaya^ al pubblicq^vantàggio la ^scienza piu 
ii^ortante ìjla felicità del regno e la meno pe- 
djpesfa, cioè l’economia pubMic^, e questa man- 
canza si avverti da un privato che sortì i- mBm 
nella Toscana e 1 ’ (educazione in Napoli , Cvl isti- 
tuenoola co’ pir^rii foqdi nel 1754 , fmpetrò dal 
sovrano che ^ pri^nt^ ad occupala fpsse 1’ uj[- 
mo pili atto a reggerla con dignità é vantag- 
gio del pubblico, Antonio Genovesi ehe sta r* 
leggendo nella cattedra di filosofìa morale . Ma 

' 7 V** V * ‘ ’ 

nel provvedersi le cattedre si tenne l antica 
usanza di farsi cpri^cojrsi da’ teologi sulla dot- 
trina. del h^^tio delle Sentenze , ^da' filosofi ' 
sulle opere d' Aristotile , e da’ medici sul te- 
sto di Galeno, d’Ipppcrate^e di Cekq^ IntM|^ 


p però che. jolofo., che avj:ano aperti gli,.. 

. ' ' ’ “ chi^ 


, C^ n .ole 
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chi a miglior luce , vi si sottoponevano ì non 
lasciavano di erudirsi più solidamente , I 
maestri in divinità si formavano sulle sacre car- 
te col presidio dell’ erudizione e delle linguo 
e de’ padri e della storia ecclesiastica ; ed i 
filosofi ed i medici sullo studio’ della natura 
osservando , sperimentando e calcolando . Ed in 
fatti il foro la gerarchia ecclesiastica , la fa- ^ 
eoltà medica, Ja filosofia e le matematiche mo-^ 

' strano con lieta fifonte un numero con venevo- 
. le d’ingegni rari da sgannare gli èsteri ' 
preoccupati e da fare arrossire i nazionali 
Ro amanti del proprio paese disprèzzatori del 
inerito e della sapienza domestica , 

A rammentar col dovuto onore, tutti quelli 
che illustrarono il foro e le cattedre di sia ris- 
prudenza non basterebbe -un grosso volume , 
Ma noi siamo certi di .^presentare ^lla coltura 
che questa classe riguarda una s|ifHciente .di« 
stinta immagine col ripetere i nomi più ' illu- 
stri e di più sicura rinomanza. Noti sono pur 
groppo i ineriti eminenti dì Carlii Mauri famo^ 
0 avvocato fiscale del réal patrimonio j di Nic- 
jpblb Fraggianni di iBarktta valoroso sostenito- 
ife db idiritti dell» reai giurisdizione; deU’aqub* 

‘ ^ Uno 
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disfiffpoio nai grffif; 
jH Mjiwwrti^ ^1U latkia^haqttenza del VìeO y 
ta deir^lUiO’ promo$s9;JÉi 
mà§Ì9traitara . dsr' Carlo - VI - e cofidÌÌi|^t* ' 
|0 J||»^rll9 ^‘ Gio; Ancoiiió Castagaols 

ihoS^|||^af» ^ autore“<fi doti* alliegazioni 
^ 4f pregfà^fUkrìttura per Fi4^>po V ihior- 
iìb'^ aUlt dr Spagna , «sbe non 

se il ‘generi iinperadore dair eleggerlo con- 
sigliere di' Franeésco )Targas Macciucca 
ijve gerotolimitMOOrii^lll^pii» s^ta eru-, 
<minne mancato nel? 1765 ^ HiecoÌ2Ì!4ffl^(^ 
ii gih splendore degli avvocati e niagiifti^j» 
mortj^ diii^ttore del Consiglio delle reali £nan- 
7e ; di Carlb Danza presidente del sacro Con- 
siglio; di Francesco Santoro gik regente esi- 
mio del Collaterale f di Matteo Ferrante luogo- 
tenente della regia Camera e di altri prestane 
magistrati e giureconsulti , 

Altri egregii avvocati e giureconsulti emu- 
larono la fama e calcarono le; grandi omae 
deir Andrea # del fiiscardi ; ma paghi di di- 
stinguersi neir aringare si tennero lontani dal- 
r aspirare Alla magistratura. , nè furono men 
celebri de' riferiti togati . l^a ^sti ai. a^gna^ . 

J'om, VJ ^ la- 
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Inolio : Giuseppe Sorge. Napoletano V-Andre^ 
Vignes di Lecce >c he per Telo^ienza puh dir- 
si r Andrea di quest' ^:poca e Carlo^rancljL 
patri^o aquilano. Parve risorta nel Sorge una 
eloquenza figlia^ di un profondo sap^r legale ^ * 
quale’ appunto si am in ra va sussistendo la Re- 
pubblica Romana negli Sdevoli e ne' Crassi . 
Oltre alle allegazioni egli lasciò a’ forensi un 
ricchissimo fondo per tutte le materie ne’ li- 
bri., che produsse , i quali tanti sono che for- 
mano lo stupore di chi lo vide con indefessa 
fts^uità occupato., nel foro . Il- Vignes noifta 
.pieir antichità ritratto corrispondente ch^ne 
adombri T infocata .eloquenza . Egli^ $bJ^ qqe- 
sto. di particolare che / bastavangli' ore , non 
che giorni, per accingersi. ad aringare ih^gnj 
scabrostr occorrenza -xon dottrina giudizio ’e 
atohustezza di raziocinio e con tal prodigiosa 
abbondanza che incantava i giudici e faceta 
^impallidire gli avversarli é Si iraccolseTo 'lè*per- 
iezionr di Tullio e dell* Andrea- la sapienza 
di Paolo ~e del- Cujacio , P erudifione di Mar- 
co Varrone e del GVavina ,*per formare nel 
' < • • • » • * 
Celebre Carlo Franchi' -P idèa' di un ottimò av*- 

‘Vociatole giureconsulto iH^soft) , 'Egli soprav- 

’%/ f ■ • vis- : 
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al Sorge ^ al Vign'es.(j) , essepdo morw 
to di anni 71. nel 17^9 (2) ^iaino debitori 
al lodato suo erede fiduciario Pjarnieri di^n 
erudito elogio impresso" nel 1784 dal quale 
si rilevano i di luistudii legali e filosofici (3), 

' . . / ? . 'il 


(1) Pue volte nella mia adolescenza udii nella regia. 

Camera aringare in compe'tenza il franchi ed ij Vignes 
,cio^ la maestosa robusta sapienza e la dominatrice ca- 
lorosa eloquenza . Antonio e Tullio forse gli rappresen* 
rerebbero. ^ 

(2) Secondo l’ iscrizione marmorea scritta di' monsi- 

gnore Antinori postagli da Diego suo fratello e dall’av- 
vocato Antonio Giarnieri nella cappella di sap Raffael- 
lo nella chiesa de’ .Carmelitani in Montesanto- . ^ 

(?) Si educò nel collegio de’ nobili di Napoli’ dov? 
1*8^' (,( testimonianza dell* insigne Francesco Vargas 
Alacciucca allora convittore nel ' medesimo collegio) 
nell' età dt qunttordiei anni in chea con maraviglU 
di quanto vi era dì meglio dì uomini; pi U dotti e cui. 
tt di questa nobilissima ciftà , guai aìtro Pico della 
^iriindola .tsniH pubbliche conclusioni su tutti ì trat- 
tati fisicoma/ematiet . piò egli scrisse nell’ Esame del- 
/fCirrre della Certosa di t, Sfefarto ^os'co . II 
Giarnieri fa po di sHllustre 'tesfimojniaiiza_, ed anche 
di di Camillo Euchsrio de’, Quijizii che nel libro 
yi de Balneit'Pithtc, cosi Taccia:* 

Quem' 

\ 
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. il earattert morale e le scritture dottissime per 
lo pili volumino^^^nel patrocitiare i locati di 
Foggia, la nobiltà di Gaeta, cU Bari, il 
di Garvizzano Pescara Diano, la piazza di Ni- 
do pel patronato sopra la chiesa ed ospedale 
di s. Angelo , Gaspare Starace , il Portoghese 
appaltatore de' tabacchi , i certosini di sar\ Ste- 
fano del Bosco , i consegnatarii de’ sali di Piif 
glia . Egli è glorioso pCr questo valoroso av- 
vocato , che allorché ^i portò in Rema l’an- 
xio 1747 , il Pontefice Benedetto XIV gli chie- 
se le di lui allegazioni che conosceva per fa- 
zna , ed egli le fe prestamente venir da Na- 
poli, e le presentò al papa nel congedarsene,' 
Accreditati tra’ primarii avvocati trovansi Fer- , 
dimando Ledila , Giuseppe Crhcooio , Marcel- 
lo^ Celentano , Gabriele hterola , Aniello 
Ione' , Giuseppe Santoro fratello del regente 
Francesco / 

' Quanto alle cattedre di dritto non ci fece.K 

IO, 


Qjteni vftetis dootum momment» matbtitos olim 
Qutndené$e tempfes btumae dum frigora , Sprtn, 
fafhdiò ttupuit mtrhufn ttrtan^int pultruts . , 
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to ÌAVidiare 1 j^ofessori pih celebri delle ufti* 
versitk straniere il Troisi , il Rapolla,, T 
no, il Cirillo, il Gennaro. Biagio Troisi di 
Napoli , il quale avea atteso con fervore alle 
scienze sotto i migliori professori , contese con • 
gli stessi concorrendo pili volte alle cattedre 
di teologia, di filosofia e, di legge, e nel 1704 
ottenne quella di metafisica che insegnò sulle 
tracce^di Cartesio, indi dal 1714 sino a qual* 
che aì^no dopo la mqttk del secolo , in cui ces- 
sò di vivere (1) , successivamente quella del 
codice) la seconda canonica, e la primaria ves- 
pertina del dritto civile • 

Kd il foro e la oattedra illustrò Francesco 
Rapolla nato nell' Atripalda ed istruito in No- 
poli » Dal foro che frequentò alla prima, con 
poca fortuna si rivolse all' università e nel pri- 
mo concorso conseguii una delle cattedre di 
dritto canonico , indi qu^la del digesto^^- 
chio finché fu dal Xialiani prescelto per mode- 
rare quella del dritto municipale • Carlo III 






I 3 


lo 


(i) Egli vivea ancota mentre i’ óriglia scrivea il ro- 
tto 11 (lcl.;sHO libro pnbblieato nel 1754» 


Digitized by Google 



( 


( 1 ^ 40 ' 

fio promosse » varii governi sino al ìf 40 i cétk^ 
cedendoci la facoltà di porre alli cattedra un 
sostituto y e. poi gli aliidò un* altea' cattedra di 
materia criminali y e lo chiamò ìr( fine alht 
magistratura* Egli^terminò 1 suoi giorni nel 
117^2 lasciando alcune opere pregevoli per la 
dottrina e per Ja latina eleganza che vi si am- 
mira, 'Nel suo Giureconsulto esaminò il modo 
perfetto d'interpretar leiile^. Pubb|Ì|6^ ‘nel 
1744^ i dng|r primi - toi^.' àt' Commentdrti ktel 
~~ 'el^regno Kà^litano; uri tutta l' operai 
I7?i oéH^àssistenza di •NicoDlòi '''Alfa« 
fece lucune addi/ioni- peT' le le^ 
maanate'. dop^' la morte ^i^r^autorer Sciasse al- 
tresì il Rapolla ' una 'dotta lettera al celdw€‘ 

, L^ovico Antonio, Muratori in occasione defcli 
lu^Hhro„ de- 'i Difetti della Giurisfirmdenza i*api 
Sidstrargl»<he-eaw noi» app artei l go nor--<to 
za* igl a chi H professa/ J 1 Muratori -gir 
'pUcò con gentilezza r iconoséehdo'« il Valore del 
Rapolla,-. mi. rimatiendo ! fermo, nel stfo 
AZf, è sembrato" j gUtrisppse agli 8 di giu’^j^ 
del 1745 non esserci noi incontrati nel vidggiisi 
cllla da buon caftedratico ha preso a d’fénderé 
r antica gTurìsprifJenza . lafdov^ io 
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■ ( '*35'’) 

p/¥ rhh argómfnto U giiÈrispruftinza fì^ùà^ 
le è di 9 présente j é- i cui éijktti neppur elffi^ka 
Saputo itegafe -i ^ questd secondo tne^ 'dann(»Ì^ è — 
- èisoghosae*4i vifétma rfiihieeiió . t?n’ lèttéf* 
i-a gli scrissi l’ illustre Modanese a’ 1 5 icH màg- 
'^iò <tel'*^Jl47 liti gh^rtbsò ’^iudizió^ sul 

prim® volume dfl Dritta ttel regno» trasniess’&-| 

§K dal Ra^^a (r)i ■' ' * • ^ 

* - H’ ifeipoletanai Niccolò Alfano nato nel i^òs' 
e morto nel 1776 ajpfese'dal consiglière Fer- 
dinando d’ Ambi<&sicf la giùrispItttdènzaLi Egli 
nel* 1737 conifnciò à -lèggere intén’tìsrnente il 
ji/s Reg'ni in t^ece-del suo maestro , indi do- 
vsiritì cattedre de^ìnieiife isò^éoùtc giunse 
nei 1 7(5 1 ad averé in proprietà k cattedr^^chd 


- 




- j 

1,4 




— 




• (0 ^é tlia ietmiuerà j éomé sperò coiestJt ^fasica , 
ìntXìitrtbbé che in iua lode Nrpoli etgesssr’ntta èeiiss 
’^emorid . Napoli , dièo tànepTt pih v^ò vsS- 

il ruigliot. gtetto delli Umm ì ■ td^ttrK èe ul- 
^Jinhemfiiie > il sigi Genomsi Aa • éomposto -due eg<re§U 
tr^r. fiati di iogipp e di metafitied, ’Qeeet* 0 '*eielo>tU 4d 
ìnbéondanza i-vivacRe ftltèi ing^gnicu dianusAtt esid 
il buon gUftfn Eccolo iiinuto , «I 


I 


Digitized by Google 



f 






i 


^oder?> sino aila, morte (i). Egli pùbblfeò trfì 
libri /ur/s C-riminalis ad usum Regni Neapoli- 
toni , de' quali uscì il primo tomo in Napoli 
■ nel *752} il secondo senza anno /cd il terzo 
* 75 <^ (2)- ' 

, Da Qruma patria di Niceelb Strillo e di 
Niccolò Capasse uscì on altco ooltissimo giu- 
reconsulto Giusej^ Pasquale Cirillo mte nel 
I a quest’ ultimo per sangue atn^nten- 
te congiunto da cui -a^^ese^ la giurisprudenza 
con tali prodigiosi avanzamenti ebe appena con* 
tando girili ventif’góadagnò nel 1729 per con- 
corso .la cattedra, delle ktituzieBi canoniche « 
a«l I7 j 8 oliane quell», del dritio. municipa^ 

* - lé 

■h 

' s» 

(1) L’Afflitto dw ne fu tstniito da kù figliaMÌ^ 
registrò i passaggi eh’ egli fece per varia cattedre . 

(aji Alcuni Noveliisti ne portarono al solito un giti, 
dizio strano con '^ria magistrale , dopO lina tnmul- 
tuarta lettura , che -il citate p. d’ Afflitte non lasciò di 
deridete^ in una nota alUipag. 218 Egli così la ^on- 
chiude : Or mndatt a prUtM fedi codeste Noveli^e l 
hitsito àiventametìte pMrlò ài esso % , e gli diede Id doo 
vesta lode /’ autor do^a .stori* lettcearia d* Italia atl» 
pag^ 104 del toBK) V. -i 

* ?•- 
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lé , t nel 174^' lai pri»«am matutina dd ctVÌ^ 
le * ‘ Lesse ancora straordinariamente per dfdi* 
ne del sovrano in alcuni giorni feriali il drit- 
to naturale i dèlie gèftti , e lavorò co’ suoi coH^ 
leghi ad ordinare il codice Carolino che egli 
distese nèl laftinO idiottta. Volle ancora eserci- 
tarsi neH* avv'òcaaiorte, e per piìi àntti si fece ' 
ammirare colle prove luminose che diede di 
dottriirà e di eloquenza i Oltre alle dottissime 
allegatìofii infipresse in pili voluitti , nelle qua-* 
li ha versato un tesoro di legai sapere , egli 
avca pubblicato un contènto sulle istituzioni di 
Giustiniano e sulle leggi canòniche , alcune 
ótàzióhi nel riaprirsi T università* e nelle noz- 
ze di Carlo tli colla regina Maria Amalfi"^ c 
diverse Viftié in piò raccolte . Rispose anch’ e* * 
gli 4 libro anzi nomato del Muratori contro 
la giurisprudenza, moderna , con molta dot-» 
trina, nia cOn poca moderazione (i)'» 

Nacque in Napoli neh 1701 il consiglière • 
Giuseppe Aurelio di Gennaro , il quale* si eser- 



(i) De i di fui meriti nella poesia rapp’^esentutiva 
pitleretno -nel riferÌTe gli' spettacoli sceiTisi . ' 


\ 
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at(S nell’ avvocazione con somma gloria , nella 
magistraruDT ebbe fama di giusto e di sagace^^ 
e . nella cattedra feudale succedendo al consi- 
gliere d’ iimbrosio, si manifestò valoroso giu- 
tepbnsulto. I contemporanei ne hanno esaltata; 
r eloquenza latina in versi ed in prosa . l^a 
Respit6 lì c a J urlsconsultorUm impressa in Na- 
poli nel 1731 , ed ini Lipsia nel 1733 con 
un’epistola di Federigo' Ottone' Menckenio, 
risQosse universali éncomii per là dottrinà , 1’ 
erudizione e 1 ’ eleganza . Oltre ad alcune dis- 
sertazioni legali pur latine ,• pubblicò in ita- 
liano nel 1744 un volume intorno alle viziosi 
mainere di difender le cause nel foro lodato da’ 
nostri e dal Muratori nella lettera al Rapolià. 

» Leggiadro poeta latino si appalesò nel volume 
iiiiF^esso in Napoli nel 1742 col titolo Liftina 
Carmina , e scrittore erudito ed eleg'ante nelle 
sue Feriaè AutUmnales pubblicate nel 1752* 
Fforijono contemporaneamente nella giuris- 
prudènza i seguenti illustri professori i Dome- 
" uico/ Mangieri nato nel 1715 in Montepeloso 
e morto in Napoli nel 1785 occupò successi- 
' vamente le daffèdre deb decreto di Graziano y 
4 eì dritto municipale nel *747 > e dej digestdr 

' yec* 
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Sécchio règgendo la quale termini i suoi gioit- 
ili . Cariò Gagliardi 'nato nel 1710 in Belle 
àell.T' provincia 'di JjJatera e morto verso il 
»7òo ottenne per Concorsa fa cattedra della 
decretali, e si fece ' amtnii'àVe' nelle istituzioni 
canonfclié è co’ trattati clié p tibblicò per le 
' stampe sulle '(/ofì sui patronato e su i Ixnefi’i 
iii écclesiasiVc'i . Niccòl 5 Aèduìno nato rèi Prin- 
cipato citeriore' è iiioito hnmaturaménte nel 
itso si'segnciiò ma per poco tempo nellè cat- 
tedre delle istituzióni civili ; Pasquale Ferri- 
gno morto giudice di Vicarià nel 17P4 otten- ' 
riè -per Concorso le cattèdVe dell* Arduino suc- 
ceftiramente^el 1748'^ e 1750 f Bernardo ’d’ 
Ambrosio ftipofè'-del cèlebre Giuseppe C^Rlo 
dégno sno •"discèpblo' eserciti) ben giova nè la 
Cattedra seco^idS'' delle isffttizjonl'^civill^succéì 
dendo al Ferrigno .* if ' sacerdote Tommaso * 1 ^ 8 * 
gliaiatels 'figli nòlo 'di' Domeniéo pur riputata 
gkiweonstìiw , di Pànitotoir nato nèl ‘1710' si 
diatiwe rte«i';^eft2a e néffa’ te<!d6- 

g*a ♦,/ea- oiteiiné' nèl" pHtnó 'èOrtèòrsò la catte- 
dre -drlle istiW2io«i 'èamdnfcbe* Séf Férd^nafidd 
. vivendo it pìpòpriei^io fii promosso 'ùdi-< 
hwfe^ndlé>pèèvidcie é ' '•i'' " ' ' * - 

Air 

- "♦ 
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Air articoJo che il saper legale riguauda ed. 
iì regnato di Carlo III j non dobbiamo toglie- 
re Damiano Romano , i Grimaldi , Francesco 
Vargas e Filippo Briganti. 

Non può negarsi ^air avvocato napoletano 
Damiano Romano morto a’ 30 di geqnarp del 
1770 cH anni 68 in circa, ingegno, lettura A 
vigor di mente. Volendo di lui parlar taluno, 
che si diede la .briga di far pieno catalogo de' 
forensi del regno , rimproverò al Romano /«- 
svfficu'nza e voglia^ di s^riv;re molto , circostatt-* 
ze che appuntino -convengono a codesto me*' 
desimo censore triviale . Damiano non tnaa*_ 
c^v^ di cognizioni , e se non vinse nelle con^ 
'tési|,j letterarie, non fu punto per voglia dì scri-% 
vere ^ molto. Vivace, orgoglioso, e per qatura 
pieno dì se $tes^o, inai soffriva F altrui rinO- 
inaR^:a , ecco la sorgente della poca riuscita 

di alcuni suoi lavori. Giambattista Vico avea 

% 

avanzato che i materiali delle leggi Romane 
non si mendicarono ^po gli Ateniesi ; e la 
novitìt dcir opinione apportata gravemente da 
quel, grand' uomo gli cónciiiò.. plauso ed am mi* 
razione » Damiano cfrcanéa fama dal conten- 
dere con un grande avversarie ^ nel i73(? scrii* 



( Ì40 ' 

se la ^Difesa ìatorlca delle Greche venute 

in Roma paiTfrò del Vico: neT 1744 pose alle 
staiTipe^ contro del medesimo l’ Origine della 
4 j turi sprudenza:, e finalmente nel 1749 in un- 
dici lettere argomentò contro del terzo princi-- 
pio della Scienza hluova, in cui il Vico tratta 
tJeir origine di ogni lingua articolata e della 
mutola significativa mirabilmente^ ed il Roma- 
no lo combatte come falso ed erroneo per fi- 
losofia e per istoria sacra e profana , ma sen- 
Ea veruno effetto, Crescendcf^i giorno in gior- 
tio a** suoi di il credito delio studio del diritf 
t*o di Btitura e delle genti, nacque neirintoli- 
lerante Romano voglia di declamar su di esso. 
E per dare alle sue crìticbe un > pretesto pre- 
servativo prese nel 175^ a sostenere la mora- 
le de' santi Padri colla Difesa apologetica con* 
aro i moderni pubblicisti Budeo, Eineccio, Bar- 
■fceirac e nel seguente anno stamp>6 il Vtro 
Dritto della ìdatura e delie Genti additando i 
^nezzi di conoscerlo^ appresso dal 17^0 al lySi 
pubblicò in cinque to.mi la Scienza del Dritto 
, ovvero del Dritto della Natura e delle 
Genti coerente colC JLtica da Dio rivelata nel 
f'eeehiiy t N.uqv 9 Testamento . 11 Romitao dun^-. 

' ' . W 
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^ue non era un dozzinale $carabbocch latore cff* 
carte inaurfìciente come il suo censore , ma 
bensì un ìlomo erudito che avea ^un sistema 
diverso^ e che affrontò i suoi avversarii con 
libri ragionati se pop felici. Non fu nè stra- 
vaganza di un insufficiente scrittore pè voglia 
fli' scrivere che lo mosse ad affrontare il Co^^^ 
' fratto ‘Sociale di Gian Giacomo Rousseau e gli 
. altri sistemi sull' origine della società civile , 
altrimente dir si dovrebbe che pari stravagan- 
za spinse ^anti carolici scrittori tanti sobrii 
filosofi , tanti sostenitori delle sovranità ad in- 
veire contro ij celebre Ginevrino. Il Romanb 
arrestò- la lancia^ e corse anch’egli il’suo arin- 
go per una causa giusta ; e se non bastò il 
vigore del suo braccio ad . abbattere il grap 
nemico, diremo perciò ohe non si mosse per 
amor del vero, ma per l'insanabile smania di 
driver nwlto? Saremmo ingiusti. ^ 

Il consigliere Costantino Grimaldi flagello 
delj’ Aletinove difensore dell’ illustre Leonardo 
di Capita, fu non so p^r qvial sospetta còvri- 
spondepza o^orse per raggiri de’ socii delj' Ale- 
tino , in tempo de^ guerra di Velletri*^riiir 
chiuso nel Castello Nuovo Tanno 1744, e moi^ 



(.i43 > 

pcll'ottobre del *750; en un letterato dotto 
e^^otato di gusto ed un giureconsulto rinoma- 
to, 11 celebre cartesiano di Modica Tommaso 
Campailla lo; rammenta con onore nel suo AJa~ 
mo. Appassionato de’ valorosi giureconsulti ed 
avvf).cati Francesco d' Andrea, ISerafino ^Biscar- 
di , Amato Danio, dell’Argento e del Gian- 
rione, ed istruito del vero metodo d'interpre- 
tar !e legni sulle .tracce del Cujacio,del Dua- 
reno, del Gotofredo, indirizzò i due suoi ly 
gliuoli Gregorio e Ginesio pel medesimo sen- 
tiero, e perchè^'eon fermezza potessero calcnr- 
lof^fe che prima" d' immerg<jrsi nella lettura 
de' libri di Giustiniano , si arricclii^ero 9olie 
scienze^, •• , , . , . , 

Gregorio nato nel idpj attese 'du-ique alle 
lettere ,e alle^cienze^^tudiò le .^pticbita e. I5 • 
storie de’Komani e de' Greci, e con„ tali pgrCr 
sidii s’inSBrnò^poscia ne’ penetrali -della gin- 4 
rispcjlSdedz^ . Le prime s\ie produzioni furopo 
poetiche. Contando anni- 03 pubblicb in Firen- 
ze nel 1717,. alcune I^lqghe pastorali e Rìmfy 
ed altre sue poesie si sparsero in V^ie raccolte 
che a- (jutl, tempi». tutta inond.ivano l’itatia . 
Jisercitò l’avvogheria lino a .cl«? non vetn» 
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col genitortt chiuso nel Castello Nuovo* 
minata la lorot causa nella giunta detta all<ara 
^inconJiJeaza , Costantino riconosciuto innocen- 
ze fu liberato , e Gregorio relegato in perpe- 
tuo alla PanteUarìa (i). Ottenne poi la grazia 
di abitare in qualche altra città della Sicilia , 
€ dimorando in Marsala a’ di novembro 
del I7<?7 fini di vivere. In pruova di sua dot- 
trina lasciò i tre tomi Istoria e delle leg- 
gi e Magistrali del Regno di Napoli che colla 
data di Lucca sj pubblicò in, Napoli nel 1732. 
Alla perfezione di quest' opera '^classica nel suo 
genere si vuole che contribuito avesse co’ s*oi 
consigli Costantino stesso. Vi si mette in vi- 
sta la storia dcUe leggi de' tempi de’ Romani 
sino a Ferdinando I , se ne indaga 1 ’ origine 
» e l’uso , 6/ si rileva ci^ ohe a^noi si afià e 
ciò che nwi ben ci si adatta , e vi si accoppia 
•^’il racconto de' sovrani e de’ magi^ati e de’ 
tribunali. Restò di Gregorio un qU#to ‘volu- 
me compiuto dà pubblicarsi , e Ginesio suo 

' ’ 1 fra- 


(i) Vedi la yira dì Costantino Grimildi nel tom^ 
XLV del Calogerà-, 
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fratello fe imjlrimerlo nel 1752 . Ma Topers 
richiedeva iin continuatore, e ne assunse l' im- 
presa Tistesso Ginesio che si attenne al me- 
todo ed al piano del firatella , e con giudizio 
e dottrina la condusse sino al 1772. Ed aven- 
do fatta una seconda edizione de’ primi quat- 

» 

tro volumi nel 1757, otto altri da lui com# 
posti ne fece imprimere dal 17(^7 al 1774. Gi- 
nesio nato 3nch’ egli in Napoli nel 1702 fini 
di vivere nel marzo del 1760, secondo le Me* 
morie del Giustiniani , ma secondo l’accurato 
abate-Soria nel 1782 vivea àncora (i), 
^icque Francesco Vargas Macciucea nell* 
città di Teramo a’ 2^ di settembre del 
dal duca Tommaso Vàrgas e da Giovanna Quar? 
ti de’ duchi di Belgio joso . .Educato in Napo- 
li nèl collegio de’ tiobili governato da’ gesui^ 
T OTTAVI k ti 

I.. .. , 1.. Il .- i .H ^ . 1, 1 .^ , 

(i); Produsse aocora col nome anagraimnatico di Ne«< 
gisio Maigridi nel 1765 il Catechismo morale ossia ÌHru- 
zioae filosoficéf per menar piìt tranquilla la vita scrit- 
ta in campagna, nell’anno fatale 1704 ^ Compose anche 
in latino una .dissertazione sulla coabitazione triennale 
-sei cafo di sdorsi il matrimonio per Ilnporenza del ma- 
ifto , in' cui sì esamina ss possa dispensarsi » quando 
si debba , 
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ti di buon’ora apprese a distinguere Je^bellejfc 
te originali de’ classici Greci e Latini ; e s'jr 
strili nelle lingue ebraica , araba, alemanna;, 
inglese, spagnuola e francese. Studiò con prQr 
fitto le fisiche , la mecanica , la itiachinaria ^ . 
e si addestrò da se stesso a lavorar microsco? 
cannocchiali e specchi astoni . Apprese 


pu 


« ^ 


anche con sodi principi! la musica da Alessan- 
dro Scarlati a segno che non solo eseguiva a 
prima vista !^ul cembalo e col violino qualun- 
qiu carta gli si mettesse avanti , ma compose 
anche un trattato del contrapunto . ContribuV 
all’ingrandimento delle sue cognizioni Tesser- 
si recato in Roma, dove potè ammirare le su- 
perbe reliquie della Romana grandezza e i pro- 
digai del Vaticano. Non «stupore che con tali 
presidii riuscisse upo dp’ più eccellenti avvor 
cati del suo tempo e de’ più dotti magistrati 
cjie ornavano il foro napoletano , Rietto gi^- 
djce della Vicaria nel novembre diir‘l»*74^> ed 
al terzo mese del 1749 promosso alla cariq^ 
di presidente di Camera, fu nel 1752 dicbiar 
rato avvocato fiscale del reai patrimonio, Se- 
gnalossi in questa carica in prò del fisco i« l^ 
occ^siqpe dept^ncia .dì cert^ calabrese di 
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contro ì certosini di san Stefano del Bo- 
sco come ingiusti possessori di ampie tenute 
ed usurpatori di varie- giurisdizioni . Scrisse in 
difesa del fìsco un libro eccellente , non 
un’ allegazione forense , di maniera che la con- 
troversia cessò, ed il libro del Vargas si leg- 
ge ancora . Uscì nel I7d5’ col titoloi, Esame^ 
delie vantate carte e diplomi de ppm della Certo~ 
si di san Stefano ^el ■bosco in Calabria y nel qua- 
le dovè' cònlfeattere con due valorosi scrittori, 
cioè con Eustachio Manfredi e coll’ immorta- 
le Carlo Franchi. Ej^i pretese contro la sen- 
- tenza della Camera nel 1-/58 che nell’ ordina- 
re in favor del fisco T incorporazione delle al- 
tre regalie e giurisdizioni usurpate dalla Cer-. 
tosa, n’escludesse la^ivile e la criminale del- 
le prime cause . Somma perizia 'diplomatica- 
dispiega il Vargas in tale esame. Si appoggia 
però soverchio sulle regole di critica ostenta- 
te dal Nìaudè , dal Germon , dal Simon , dal 
Longerue , dall’ Arduino e ttel Lenglet , auto* 
ri di sistemi diversi che fra loro si combat- 
tono, pè’ quali si pretese toglier la fede a tut- 
p gli archivìi dell’Europa. Il Vargas seguì il 
sistema di chi suppone prodigioso il numero 
A k a de', 



‘,r 



de'faUifìcatorl^di carte e degl'inventori dì ti** 
foli. Ma sotto il nome di un Anonimo Cèrto-- 
sino il p. Benedetto Troniby confutò non 
rado con buon successo gli argot^enti del Var- 
gasi c la Camera non deferì alle pretensioni^ 
del fìsco. Checlieàia di ciò ,-gK assalti vigo- 
rosi' del Vergas V 1^ difesa* miratbile dèi Fian- 
chi y^M: Manfredi e del Tronfby. edril» dovcc. 
ila Camera sentenziare ^ . moàara ad ' et^idenza 
r.indispensaMe Hecessjtlr chè si iti' delfat* éri«. 
tiaa d^tomstica dovumjue saito avchtvìi' . 
Qoesto dottissimo avvocato e nugisteato nuiiff^ 
c6 in «Naipediùalla -^oria deHa itaziond 
gfì6 dtel ^^ 5 * carice di aj^lausi •) .d'anni a 
di^onofi," * 

'*ar! — , *"* r * ‘ *» /^ i~ .. y < ■ * 

(i) Or quar’4^to non ebbero i professori primarii 

dell’tJnivetsità dì' Napoli nel 17P7 quando concoide- 
fllidilte diciìiararono inutile la' cattedra di DìplO(n&tic« 
aeli’ università ? Oserei domzndaf loro , coma- àltsa veU 
ta .^i , sstiita i lumi che questa scienza ed ane sommi- 
che vpglionsl appreodere per ptmcipitV cpme 
mai avrebbe potuto Vaigas tsaminat le-, j^arte, corrosi ne. 
e gli altri sostenerle e la Cantera decretare? Doir>a.q^, 
dèrei ancora ^ se avrebbero i piira aill sbputo li^offètin 
Boa pacala 1^' in ^Qcl'giadUioi' <r ill> 
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N 5 <rqiie' ili Cali ipolì nel 1725 Fllippò Brt^ 
ganti (i) da Tommaso che efsèrcitò la- profes^ 
sidne forense in Napoli ed in Gallipoli e st^im- 
pò Una Pratica criminde . Filippo educato alfe 
lèttere mandato a stu'diare a Napoli , dove 
attese' con asSiduitò alle lettere amene ed alle 
scienze. Restituitosi alla patria ricco di lumi 
ideò r o^ra che gli procftisse la giusta rino- 
manza che gode 1 ’ Esame analìtidt> del sistema, 
legale, impressa in Napoli nel 17^^, cioè trd 
anni prima che cominciasse ad imprimersi Tope- 
.^ra insigne' della St lenza dellcT'Lèglslazione . I>i- 
videsi r Esat:e (lèi Briganti in tre libri : si 

o 

ragiona nel I della le^^e dt natura , nel II 
dell’ uomo isolafè , nel Ut della perfetiibilìià. 
delV'Uvmo sociale j vi si acòoppia un’ appendice 
òhe si riferisce al primo capo del libro IH 
intorno alla vita selvaggia . La sola enuncia- 
zione della materia basta a far -comprendere 
che sia lavoW futto métafisico. L’autore sul- 
le 5 le 


jit: 


JiX. 


(i) H Giustiniani Io disse rtato-nel I7jó;tna da no* 
tijfle ricevute dà- Gallipoli dalla sua famiglia ho riie- 
^l;pN che nel 17^6 nacque il suo minor fratello Dome- 






contaddo allora già ondici anni Filippo 
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le orme de’ grandi uomini del secolo XVII é 
forse con felicità maggiore per ciò che riguar- 
da la legislazione, con metodo analitico dall’ En- 
te Supremo passa all’umana natura guidata da 
una norma certa, retta j costante , obbligatoria^ 
e discende ad indicare i doveri dell’ uomo per 
regolarne gli atti facoltativi e scorgerli al di- 
segno cui tende la rtatura, della propria e del- 
la comuné conservazione e tranguil ili , Le me- 
ditazioni metafisiche meglio avverate j la co- 
noscenza più accertata delle leggi delle nazio- 
'i' ni i il presidio' della storia antica e moderna^ 
acconciamente messo in contribuzione , scor^* 
gono l'autore al proprio scopo, passando dalle 
• Verità pii jpitive . alla conseguenze del dritto 
delle genti più complicate, ed indicando la 
connessione^che hanno colio stato civile . il 
suo oggetto cortduce il Briganti all’esame de* 
sistemi di varii scrittori di prima nota j e di 
qualche paradosso d^Ì Raynal e lìe ribatte alle 
occorrenze gli errori . Sinooiàrmente nel trat- 
tar la vita de’ selvaggi rende giustizia alle va- 
ste cognizioni del celebre |^incipe di Sari^e- 
vero Raimondo di Sàhgrò % lo vendica*di 
to dispreuò ciie ,ne ostenta l’ àutore delle RM 
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iercht filosofiche su gli Àfnericant trattanti 
dell’espressione simbolica de’ Quipù . Lo sti- 
lè del Briganti nobile e grave conviene ull’ im- 
portanza dell’ argomento ^ e sembra solo che i 
sentimenti astratti sempre elevati possano pro- 
durre stento ed oscuritk nel lettore che noti 
si tenesse costantemente sveglio ed attento . 

Diede il Briganti alla, luce in Napoli nel 
47B0 un’altra opera Ugualmente dotta V Esei* 
hie economico Jel sistema civile y che ben pale- 
sa la mano stessa maestrevole dell’ Ejame a/tJ- 
lìiico dèi sistema legale . Prese nell economici 
ad indagare , per quali vie gl’ ingegni grandi 
elevati siensi a stabilire i nondamenti dellai pro- 
sperità de’ popoli sulle basi della giùstizia , 
bsservando la tendenza della natura alla perfet- 
tibilità per giugnere allà perfezione; Da' fat- 
ti sicuri tene analizzati si deduce che qiie’ po- 
poli hanno prosperato,! quali han saputo com- 
ìsinare nel tempo stesso^ una esistenza operòsi. 
Una sussistenza copiosa > una consistenza vigo- 
tosa ; e di questi tf e punti di visti l’autore 
riguarda 1 * economia pubblica delle nazióni esa- 
thrnandoli in tre libri . Nel I osservar in qual 
tòihiafa r nomo' cittadino sollevisi coni ripidi^ 

ìc 4 
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il di successi al massimo grado di esistenza 4 
ed esistere io questo senso significa ciie sotto 
la protezione delle leggi si faccia un uso libe* 
ro de** èenì fisici e Je^ì morali t delle forze me^ 
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coniche e delle, intellettuali^ le quali cose potj- 
gonsi alla dissamina come primi elementi del- 
la prosperith civile. Nel libro il vede T auto- 
re come inseparabile dall' esistenza sia -la ne- 
cessità di sussistere. Fa uopo airuoino perfe- . | 

xionar 1** opera della natura , dissodar la terra- | 
incessantemente , obbligarla a produrre., se 
vuol cader vittima della propria, pigri^a, 
dunque conservarsi 1^ umana esistenza con 
lavoro assiduo per la riproduzione de' generi , 

Con una laboriosa attività per facilitare il ri- 
cambio de' prodotti , coll' e«erci:^o dell' 
coltura , della pastorizi^ , de] commercio e del- 
la nav/^«.?/o/ie,^le quali si esaminano, come pe;> 
renni scaturigini, de'li domestica opulienza; 

Nel III libro si avverte essere ipu^^ la sus- ' 
sistenza de' membri , se x^tti nOn conspiriq^ 
alfa consistenza del, corpo., P,er combinarsi 
que in un tinto armonico le parti isolate, dob- 
bono'esse ricevere solidità, dalla, popol^^ne « 
istruzione ^ le, qpaU .si esaminane cojfiie eam ^ 

• '* A \ Si 
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'se della robiwtezzà politica . iì<vea il dottissi- 
mo autore ntW' Esame analitko seguito il prò- 
grasso del Siìttma legale dallo stato di natura 
alio stato di società -, Con quest* altro lavoro 
di -sommo pregio egli esamina il prt)gresso del 
Sistema civile dalla esistenza pcrfèìtihile cort“ 

sistenzTx perdita, T^le è il magistero ingegno- * . 
so di queste due opere maestrevfJi clic dansi 
la mano ed hanno tal coerenza , che senza 
1 Esame Economicb rimarrebbe V Analitico una 
' causa arida ed infruttuosa , e senza questo mal 
,si comprenderebbe 1’ eiietto meraviglioso del- 
r Economico , 

Altre opere si hanno ancora di questo egre? 
gio scrittore che nel primo Esame forni aicu* . 

Ito de’ suoi lumi al sommo filosofo Filangieri, •• '* t 

e nulla potè da luì ricavare per Economico^ 
perchè questo usci nell’ anno stesso in eiy si, 
pubblicarono i due. primi tomi della Scienza 
della Legislazioné . Egli produsse un saggio 
mW' arte oratoria del foro , una Disqumzione 
giudiziaria in difesa de’ sgutimenti del Beccarla 
/' ed in risposta all’apologista della tortura.* Avea 
per le mani, come mi scrisse, la Vita politi^, 
ca de Romani , rna ignoro se i’ abbia pubbli 

ca- 
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cata# Diede bensi*alla lucè in Lecce nel ma^ 
gio del 1797 i Frani mehfi lirici de'- fasti 
n e Romani iri 3 i sonetti Su i più celebrali 
persònaggiy cornili ciandò dai Calcante e ‘terifii- 
nando in Ezio, in cui si manifesta non igno- 
ti l poeta" e pittor sagace’ de' caratteri cùdgii c- 
roi che ci presentaci Ma tempo è di passarci 
i progressi delle scienze j ■ 
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Nnoltfa^dosr il regno di Carlo IH 
véro i teologi' siQotisti e le' sottigliezze .delle 
scuote f cedendo alla pura Ipce • che si attinsi 
, Ite' sacri libri é' ite’ concilii e nella storia ec- 
clesiastica depurata Fareti|i'< pa^j^a ' di motel 
teologi che' si distinsero iri tai'pWodo .- ^ ^ 

'Il dotticnicario Pio XontlMaso ’ Wilantej> lesse 
iteHa cattédri del tes» di Tommaso da lui 
ottenuta in ptoprietÙ nel’ 1743 > e inori vè- 
"*i; sdovo di Castellartiare dì StaWa nel 1^+9 » 
pe pidbbKcaW- idcri^' opere -toologich* é 
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diverse orazioni toscane (i)j Giulio NiccolS 
Torno vescovo di Arcediopoli nato nel 167® 
e morto dopo il 1754 Scrisse alcune dotte an- 
notazioni sulla teologia di Guglielmo Estìo , 
due scritturie per la Certosa di s. Martino , ed 
lina critica alla Storia Civile che corse alcun 
tempo ms e poi rimase dimenticata. Giuseppe 
Simioli nato in Napoli nel 1710 toccando ap- 
pena gli anni 18 intraprese lo studio teologi- 
co . Sventuratamente nel primo periodo del 
XVIII secolo la teologia spaziava ancora entro 
i tortuosi inviluppi degli arabi vocaboli ; ma 
debbe il Simioli al dotto Baltassarre Lamber- 
to r averne ritirato il piede ed essersi volto 
dUe pure bellezze della vera teologia ; Egli vi 
accoppiò lo studio delle lettere greche ed c- 
braiche e delle àdtich'ità ecclesiastiche ^ ed in 
tutta la vita si attenne aPa dottrina di s. Ago- 
sti io • In eti di anni ad fu prescelto ad in- 
segar teologìa nel seminario are vescovile . 
Compruovano >1 sutì sapere i suoi non lunghi 

ma 


(1) Si veda la ì^ita che fie Scrisse Francrteo Macia 
Bisogni s e aiò che ae dise f’Ofiglia nel' tosa. II. 
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rtia ùtili còmmentarii iulla storia^ ea: lési asti c a' 
trattati ttologici che insegnava nel seminarid 
e che si diffusero dapertutto le disseriazion* 
(/<• Actis Pontii Pilati , Vi' Afostolicttt* T r 
ditionis contro Samuele Basnagio , de Tólerart^m 
cèntro il p. 'Le Courayer < Chiamato poscia 
-:dal Cardinale Spinelli a Roma compose di ver- ' 
se opere prò matrimomis Orientalium y de usu 
Kiìlbanorum apud Bulgaros, de matrimoniò D/«- 
t.òvjor«OT-^ed .altre Morto Io Spinelli il Simio^r 
tomo in Napoli dove di anni 66 il colse Is^i-' 

. • Il 

jmrie 4el ?9 repeiitmaoteAte aita presenta' 
d*4i?4»fiv«à;otw .'Filangieri . ? 

• k^dovieo Sabatini 4 '' Anfon» .,ast0'- ia. è^apoy^ 
jiel '?fo8 e morto ’veécovtji ' dett’-AquilIr ift'l 
177^ , lesse teologia nella sua congregazione 
de' pii operarli , e compose im corso di teoio-» 
già dogmatica rimasto inedito con altri ms^ 
in una grande arca che suo fratello non vo|le 
niad aprire sa^?endo non esser piena che di 
te. aleùQP tee» de im*r> t taìii»d dé / " 

My«bfrio del 1 7412, ed altre de'^rinitatis My 
sterio ddl 17A2 Gli anche diritto all» 

^la3iù d^i .ccjrittoii «acri h VJifa di-L^tm 
re martirw prwe««(0 ' <h 4 ave 41 o*< -irttpress^ 

1742 j 
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if4C ^ la dlssertazioiieL dctjj divi 
Scritta coatro l'avviso, di monsigaor Falcoiiv;./ 
il quale attribuiva la storia del santo arcive-» 
scovo di ^lira ad un ^^ro s,. Niccolò v©sco?+ 
vo di pinata,* e i ^iodiici to.uù 4^1 Vetusto Car 
lindario HapoletanQ pubblicati da! ^744 ^1 
ne’ quali fu di .avviso Gontrario al Mazzocclu, 

. «Giovanni Andrea Serrao. nato a’4dji fe.bb*’^^” 
jo del 1731 in Castelmonan'lo nell^ Calabria 
ulteriore oggi detta f iladelda , iaiziato appe- 
na^ nelle lettere fu mandato a ,JR.(ìina nel *7,4,7, 
a studiare , e vj ascoltò il xelébre Jacquicr e 
monsignor Foggini e. monsig. B^ttari . .Venuto^ 
in Napoli nel 17^* e fattosi: col sapere^ Qonq- 
scere dall’ j^bate Genqve|i fil0iso|p 4 ‘\ 
di cuore ,"Tu da lui proposto ’ per leggere la 
s^ria sacra ^ profana aieU'qjjiversitk, sebbene ' 
pei si volle nel 17^8,, c]be occupasse la^catte- 
dra, del catechismo e della inorai teologia . Fy 
nel. 1778 dichiarato, segreterio -dpi la A. di. 

Scienze e Belle-Lettere , e nel giugno del 17^^ 
fu «letto vescpvo di Potenza, Rec.itost a Ho-, 
ma p^ la consacrazione ebbe a sorfiire i ca- 
villosi assalti del famoso p. lV 3 amacliio,.c bcn- 
i;hè il .Se.r/ìW) ^ ' difese ^v^.lnrosarnente , sew» 
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la protezione del goterno di Napoli , egli avrebr 
be invano confuso T avversario . Alfine il nem- ' 
bo delle cavil|azionì si dissipò, e fu consacra- 
to, EgH vivea nel 17918; ma negli sconvolgi- 
menti ultimi del régno fu trucidato da' perfidi 
suoi nemici in Potenza . Produsse in Roma nel" 
1758 un comentario de Vita et Scriptis fatti é 
Vincentii Gn^vinae ; jn Napoli nel I7<^3 uii li- 
bro de sacris scripturis , in cui dimostra che 
le più accertate regole della morale non al- 
tronde si traggono che dalla sacra scrittura c I 
dalla tradizione e da'concilit e da' Padri (i) f 
in Napoli ancora i tre libri de sacris cathechi- 
stis pel 17^9 ) che gli concitarono contro i ,< 
morsi del Mamachio perchè favorévoli alle pre- 
minenze reali ; il suo Apologeticus si pubblici 
anche in Napoli nel 1771; in quest' anno usc| 
pure la sua lettera latina sul comentario di 
Domenico Alfeno Vano sulla costituzione Frae- , 
decessorttm ; nel 176^4 uscì Economia di Se^ 
nofon-k lui tradotta irf itStiifto èd 
ta con prefazione c hot'èjii^ 1784 sé 

^(i) ItJuuvelhs Eeclerimsttjuis dd W *7^‘ 
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blicò ij COJnentarìo (^e rebus gestìs \M4riae 
rfS{M Ausfriacae (i^. ' 

DopOj^vere più volte .con^crati varli tratti 
della debole mia penna alla memoria deirim- 
morta|e Antonio Genovesi , forse fia questo T ul- . 
timo otnaggio che gli rendo come teologo ^ 
.come filosofo e come martire immolato aJriin-. 
postura fratesca. 

Nacque Antonio in Castiglione della provin- 
cia di Salerno il dì 1 di novembre del 1712 
da.Salvadore Genovesi, e da Adriana Alleni- 
ta. Per determinazione del padre incamminosr, 
si per lo stato ecclesiastico, e ^tudih il d^tto 
canonico e la teologia scolastica; per la \catti-. 
va scelta che il padre stesso fece de - di hai |h«t 
cettori sconobbe i buoni libri, e s’ invaghì del- 
la lettura de’ romanzi. Un tratto di severità 
paterna contribuì ad una migliore ^struziotie 
del giovine Antonio. Pervenuto agli anni veur 
ti della sua età s’ invaghì di una bellissima fo- 
resetta per nome Angiolina Dragonia ; ed il 
padre l’allontani^ dalla patri» e l’inviò a Ba- 
ci- 

% t 

. I . T ..f ■■ I . - I . , 

(i) Le diate Novelle nel marzo del 177*1. 
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pino j dove contrasse amicizia 'con Giova nn! 
Abamonte uomo versato nelle greche e latine' 
lettere e nella giurisprudenza . C5h tale ^orta 
rinnovò i suoi studii e fece meravigliosi pro- 
gressi in forza della propria perspicacia e di* 
una incredibile attenzione. Due anni attese in ' 
simil guisa a formar la sua mente ; ed intan- 
'tq essendosi la sua Angiolina mÉH'tSfST 
cefino patVno ricliiamato alla patria’.v Nota 
.all’arcivescovo di Salerno’ prese il si^ddiacOna-, 
to , e nell’ esame tali pnwVe diede d*! "dòttrlr' 
na e di’ coltura", die poce" tt prelato 16. 

destiolò ed itrsegtup tloqaitmia nel''«uo senaina- 
rior E certtmesrtè' se alkr bella letteratura si 
fesse »eic8ttieftte t dedicato vii avrebbe fetta' 
luminosa figura , tanto 'avariti intése nelle la- 
tine e greche lettere / siccowo' apparisce dalle 
sue interpretazioni <fe’'tìré« àutoei fatte alle 
occorrenze e dal gusto de' okaaici sparso nelle 
sue opere . Dimorò dbe -aAnì* rtp -Salerno stu-» 
dlando ed insegnando . AppHcwti ^on- ispeeàa^ 
litli su ì» sacri libei « i.^Padri 4^ 'cbiesa 
Greci' e Latini, da’ quali fonti ben per temiao .r 
conobbe -dovoai jktti^orc , Ja 

e la^idisvij^ifò del- ,ccÌ5J#*Vit:r 
dj»'- mol-^ 
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molte dottrine giva raccogliendo da s.€iowan« 
ni Crisostomo , da s. Agostino e da s. Tommar 
so iT Aquino , per valersene di materiali pec 
r opera che meditava . Mqr\ intanto T arcive- 
scovo nel 1735 , essendo il Genovesi gtk sa- 
cerdote f e ciò lo determinò a recarsi nella 
capitale , dubbioso tuttavia del tener di vita 
cui dovesse applicarsi . Il padre sempre desir 
derava che si dedicasse aUforo , giacché A or 
tonio trovavasì istruito anche nella scienza 

V 

del dritto civile e canonico , Ma egli se Sles- 
ia esaminando sentivasi rapire ' più a giovare 
a' suoi simili che a se stesso ; e preferì la con- 
templazione e la conoscenza delle cose all' ^ 
cquisto de41e ricchezze. 

> Diessi adunque ad insegnar le ^ienze in sua 
casa alia gioventù . Ed a tale oggetto ■ formò 
nuove istituzioni di etica , di logica e di me- 
tafisica , esecrando in voce ed in carte T inve- 
terata barbarie degli scolastici , sulla quale era 
stato astretto a consumare gli anni suoi piu 
belli , donde non emerse se non per fqrza sin- 
golare del proprio ingegno . Giunse .la fama 
del suo sapete al celebre tnónsig» Celestino Gar 
♦ 1 • lia^ 



I tÓQ, ) 

intif , mer(^ dr pai nel 1741^ fa preseeltor ^4 
insegnar ftietafniea neir università . . t ^ 
Erasi il Genovesi molto occupiato in Saler« 
no sulla, cfi Fotone colla .speranza 

« fcrarrte profitto per le opere che ideava in- 
forno > alia' religione* prìstiana. Ma si avvìdf 
della vana tua lusinga al disordine e alla in- 
su^istenza che 'ravvisò in non poche idee dà 
quel greco filosofo atte solo a sedurre a prima 
vista gl" incanti'. Più volide teorie e alla dot- 
trina cattolica* più accpnee ricavò ■ dal Lo^e 
a dal Wolfìof, Munitosi adunque per ogni, via 
di materiali scelti con birona critica .. cÙesy" i 
giorno « notte à tessere un' opQ^a , la quale 
contenesse le migliori dottrine degli anticlù 
foglie de’ loro difetti,, le più siaore de’ filoso- ' 
fi recenti, e le proprie meditazioni suoi 
tmnti ' MU'pajSsìci composti su questo .piano riu- 
scirono dom ed Mili' per formar k gioventù 
ad iin' nuovo modo ^ mutare , * apecialmente 
sud’ origiiw dell* universo , sulle leggi onde ftt 
ordimito e Sull’ ontoli^ia . Non curò il Genou 
^esi le rifiesslont di cokH-o clie vedevano c<4| 

pe^ie spkiuse i contese 
* . ■ se^ 
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s^jte ipd iavqcicl^te . ^ra suo.. ìnton^lone^o 
di ammaestrar ìst gioventù , in tutto^ ^ 
crasi un tempt) apprezzato.; : 

Surse intanto a fargli guerra una razzV di.^ 
uomini assai pKi m^sta.. sforzo ^ 

gli avea rivolto in confililt^e ^[ùe assurde 
inette opinioni degli Scettici ^ degli Spinozzi- 
stì e degli Obbesiani f e pure con giusta siia^ 
sorpresa udì che certa specie di upmini ti^tri* 
ganti che s ' insinuava per tutte le-case agiate 
di Napoli ad essi' divme , giva seminando che 
negli dementi metafisici del Genovesi , prodotti 
ja prima volta nel, 174^ , rinvenivansi semi 
scetticismo e di altri errori . ..Stupì T inno., 
cente filoso^ f he tutt' altro attende^? da' suoi 
nazionali , che una sì perniciosa congiura ^ ^ 
ricorse a monsig. Galiani suo patrocinatore, ^ 
implorando ajuto contro. gl’ invidiosi congiura-, 
ti in silo danno. £ quel degnissimo prelato e 
r esìmio Giulio Torno ed altri luminari dell&^ 
chiesa napolitana prestarongli pppojrtuni soccor-* 
si onde reprimere la furiosa invida maligniti. 
Kondìmeno. rimase negli animi, di chi poco 
legge e nulla giudica da se stesso , aicnp so- 
jspeup dpnigtativo della l)nona fpma del Geno-. 

, 1 a vesi 

M ^ s » • 
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vesi , c nc psrvenne il romort al romano poif^ 
tèfice Benedetto XIV . Il p, Gio; Battista Cur- 
ro genovese , cui si commise F esame dell’ ope- 
ra, uotovvi alcuna cosa detta con certa liber- 
t?i che poteva in qualche modo riprendersi . 
Docile per natura il nostro filosofo prestossi 
di buon grado a corregger^ ciò che al ponte- 
, lice' paresse degno di emendazione . E nel 175^ 
fece reimprimere la prima parte della sua me- 
tafisica dedicandola al medesimo pontefice, aj»-' 
giungendovi alcune poche cose per imporre 
lenzio alla delicatezza o leziosagine n imperi- 
zia di chi combatt eva , non con ragioni , ma 
con parole che non s’intendevano da quegli 
stessi che le opponevano. I nemici della buo- 
na filosofìa forte temevano che se la gioventli 
apprendesse dal Genovesi a filosofar sanamen- 
te , o ad attendere alle cose utili rig uardant 
r uso e' la vita commune , e non pili a ciò 
che si finge o sì desidera , ne verrebbe la lo- 
ro imbecillità derisa ed abbattuta la reggia dell’ 
impostura . 

Agli avversari! del Genovesi cioè della sana 
filosofia , tra’ quali si segnalarono il famoso 
moderno Tartuflo Innoceuzo Mòlinari, un bran; 

co 
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CO di frati , ed il canonico Perrelli , il <]uale 
inorando fin anco il significato delia voce la- 
tina uturpare ^ ne foce urt delitto al Genovesi,' 
unissi r arcivescovo di Napoli Giuseppe 6pi^ 
nelli cardinale bramoso sino all’ impazienza dì 
trovar pretesti per dare ad intendere a Carlo 
Iti esservi in Napoli molti dì dubbia religio- 
ne^ lontana dagl’istituti de’ maggiori, ed ab- 
bisognarvi il santo riparo deli’ inquisizione . Il 
torto che questo preoccupato cardinale faceva 
alla piena e sana credenza de’ napolitani , ri- i 

cadde in lui stesso , che dovè suo malgrado 
abbandonar Napoli e la sua chiesa . 

Prima però della dipartita dell’ arcivescovo 
Soggiacquero a rigorosa censura gli scritti teo- 
logici che il Genovesi accingevasi a produrre. 

Ma egli con dottissime risposte dissipò per tal 
modo le cavillose opposizioni de’ suoi ìnsutfi- 
cienti e maligni nemici che ne trionfò piena- 
mente (i). Vittoriosamente schernì eziàndic^V '*' 

* 1 3 ' co- \ 


(i) E come avrebbe potato tecistere alla sapienza .1* 
impostore Molinari cb*. fece in Roma nna lista di dicct^ 

prò.-. 
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coloro clic con pari ignoranza si scagliaron<> 
cóntro la sui Metifisic 'a , Volle tra costoro di'* 
stinguersi con sciapite meschine <Ìisstrtazioni^'A 
canonico ,di Martina Pasquale Magli y cui ii 
G.^novesi rispinse con forza ed evidenza colte 
sue Lettere scritte' ad • un Provinciale i Ancor pHl 
del Magli ignorante inetto' e ballariiosd iV véri 
sarij dell nomo grande si appalesò > TomitiasÒ 
Maria Verri rettore del seminarió d’ Ortona'* 
Egli insegnò piu anni la Metafisica del QenO- 
yesi che forse don conlprese mai indi pr^ 
a criticarla nel 1786, Le sue Anima /versione* 
criticae si risentono della 'Sua> naturale incapa- 
j rustichezza ed " ignoranza La pubblici 
derisione astrinse F autore a ritirarne gli esém* 
plari ed a- farne baldorial . • \ * 

Simili assalti de' teologastri lo determinaro* . 
no a non produrre F opera^ Universàe Christith 
' ■ fiat 

■ ■ ,■ I, - , , -f , Ut 

proposizioni ererlcaCi deMa rcDlogia del Genovesi , egli ' 
che era poco meno di un ìllitteraio Don Gii o Doh Pilo- 
ne ? Come il teologo dello Spineili il Pefrelli che igrìo^ 
r«Vl che cosa' siffnHiea' la voce» usùf-pare e rhe 'chiama^ 
•♦a 11 metodi^ gtotnettrto ,, metòd* de’ jdròtestinri ?r'Eid 
con coro-de’ Irari che gli secondavai furono segno ab 
h pubblica densionc.t 
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Hai Theologiae tlementa dogmatica , historìca i, 

* tritlca , che tanto sudor costogli ad onta del 

suo gravissimo mal di petto, 
j Le tempeste suscitategli contro T avrebbero 

distolto ancora dal pubblicar nuovi libri > se 
tneivo in lui predominava l"* ardore e la spe.< 
ranza di giovare a’ nazionali bene intenzionati^ 
Produsse dunque al finir del 1744 i cinque 
libri dell^ Arte Logico-critica accolta con ap- 
plauso ancor ca chi stimava non potersi pr^ 
durre in tale argomento libro migliore 4^11 
Arte di pensare de’ Solitari! di Portoreale . Iv 
nel medesimo anno unitamente al celebre p. 
Giuseppe Orlandt degno fisico matematico in- 
timo suo amico diede alla luce gli El(menie 
^fico-matematici del Muschembroek corredati 
di dottissime. note e ^di U04 eccellente disser- 
tazione istorico-fisica dei Genovesi, sii i prifl- 
-'cipii de’ corpi < ' * > ' • 1 

;"ALmaricar del beriedetunO pb ^ebez (k ^ 
. lisina professo*» di > Pitica-', utile' . iP'djblico - 
-sttmi il Galiani 0hei: iÌ.GeiWv«« n« wcttjtìs^’ 
'•fe ‘cattedra . Scelw felice die ató6edit£*-.e rì,po- 
piol5 la scuola della mOral filosofia i sì che cìort- 
» ienntf vassegmuglisi. IBM' «tawtó .^4 ^ 

V. ^ 4 
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ampia dell' antica , ove 1 ' ascoltai per diié aft» 
fii. Gli esteri che trovavaisi àn Napoli vi con* 
correvano , e monsignor Galiani veniva spesso 
ad udirlo. Tante acclamizìnni del pubblico 
non rimossero gli avversarii dal perseguitarlo) 
e dal porre ogni ostacolo perchè non conse* 
guisse la meritata cattedra di teologia anche 
per r eccellente concorso che fece per 
ascoltato con ammirazione ed esaltato «onttàb 
Sporto . La cattedra si conferì ad altri . 

L' esempio e i consigli del pregavo 1 filosofo 
e matematico Bartolommeo Intieri toscano che 
dalla priitia sua giovanezza erasi recato in Ma» 
poli a farsi nòstfo cittadinò 6 vi morì d'anni 
6 o nel 1757 r determiiiarono- 1 ' illustre filose»- ' 
fo ad un altro genere di studio Attese alla 
Séiertza del eontmeitio e della pubblica econo- 
Olia ) e nel 17^3 ptibblicb alcune riflessioni 
attinenti all' agricpltura . V amico Intieri che 
. amava Napoli ed il Genovesi , deliberate d' i- 
istituirvi una cattedra di commercio , l' eseguì 
segnalindO ' pel professori ehe i' occupasse an- 
nui docati treieflto , a condizione che il re 
degnasse permettere che 1 ’ abate Genovesi fos- 
■ se il primo od esercitarla i^nuì Carlo HI p 

ed 

• % 
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«ed Antonio con reai beneplacito ne prese pos-* 

sesso i! fA 5 di novembre del 1754» conCor* 

rendevi una prodigiosa folla di ascoltatori»,* 

Primo frutto de' suoi nuovi studii fu la pub» 

blicazione della Storia Jet Commercio della • 

Gran-BrétTa^nà d 4 Giovanni Cary tradotta tla 

Pietro Genovesi suo fratello , il quale fini d| 

viveré prima che ne venisse alla luce il prk 

mo tomo. Antonio 1 ' arricchì di copiose anoftì^ ^ 

fazioni per avvezzarci al linguaggio della scie n« 

va economica prima di lui da i più creduta 

materia unicamente di mercatanti > Colle sue 

♦ 

pregevollsSMnc Letioni del Commercio poi date 
olla luce in due tomi spiegò il piene conosci» > 

* mento deHa^scienza che insegnava e delie ata- 
acr del regnò cui voleva giovare colla- sua filo» 
"lofia . Senza contrasto debbesi a Kii il primam 

• ( nè il tacque il marchese Beccarla ) di «ver 
'fatto sentiti in Italia gli studii di pubblica c» 

* cenoraia^ i qmiK già con minor fortuna prò» 

‘ mosse, come si è detto , l'altro, nostro fìleOofocr* 
conOmico €ai^ Antonio Broggia . Kd éCco il 
j Genovesi immerso nell' unico *studio che si afià 
a' cuori beneficenti e veri amatori della patria 
. ohe mancava alM nazione napoletana noa ancc^ 

ad- 
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addottrinata nell’ arte di rendere per principia 
le terre feraci , le città popolate , agiate le 
popt)la2Ìoni , e perfette le arti di nece^tà > di 
cutDiTiodu e di lusso . 

f Compose ini seguito il Genovesi e pubblicò 
j liel 17(^4 contro Gian Giacomo Rousseau le 
Lettere AccaJemiihe f armi veramente le piò 
forti che siensi impugnate contro deU' ingegno- 
^ so parad'isso del hlosoto Ginevrino ,■ il quale 
pretese con tutta la pomp> delia sua. eloquen- 
za e col presidio delie scienze e dell’ erudizio- 
ne patrocinar l’ ignoranza e lo stato selvaggio»- 
Perorò il Genovesi per la giusta causa delle 
arti e delhf coltura delia mente con sommai ^ 
dottrina e vittoriosamente a giudizio univer- * 
^!e , Non mancò al dotto lavoro se non che 
r eleganza , il nitore e la magia dello stile 
del gran Rousseau . Alcuni discolpano il nostlo 
• autore allegando il sentimento di Cicerone , a 
philosof>hé j sì afferai eloquenti am , non aspernerr 
éi nòti Hul>eat y non admojum J^kgiterrt (i) r 

An- 

> ♦ ■ ... " - ■’ ' - 
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( 1 ) Cicerone perb sulle tracce dì Platone con41 le fiiìé 
di efoqueazd' . A pox'duni;^» seùbnt Vhd 
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' Anelli la (tettrJhff e ‘l’ erudizione che abbon- 
da néì\€ Mecfitazìoni'^/oso/iche sul^u 'reli- 
gione''e sufla tnoràìe stan^pate nél 175S frà 
molte còse ifdn nuove trèvansene' non pochfe 
'con novità 'proposte e nta'ncggiate egregi amen- ^ 

le ,* tnà h) stile pàfi% ‘affettato /■ ^ * 

' ‘Traile opefé’ di’ questo hisigae*filosofo scriA- 
Te in italiano , 'la ‘f3Avox/»"jf ^ dettata in ìstiTI 
Wlgfioi-e ì-dida^llieo senza' bassezze e sertzt % 
lèttiHalura >" opera classièS tfttta (‘t^, in cui di 
fratta del' nesso che àv&f’tfebbe Ja tndrale eoHà 
teg-slàziohe d coir arte’ di bene’ antministtar 
tepu!)blièa.' La morte non gli permise ^i^ee- 
feiionarne’ la, seconda ■parte’!» ’ • 

Intantb'^^il marchese Bernardo "’Tanucéi* 


COt\ poca diflfereq^ gjeccienp t buoni l'jjri *e sono scùyi 
rozearrente, e le terse scritture Unouide esangui e cli- 

t ■’i . “ * i, . y ^ , * 

gmne di dottrina'; que’libn rre«pingono i lettori con 
là roZze/za , e qtie-’te celi’ iiiutiìttà La storia àppoggia 
II' ntWro 'deftabb . Si- vegga'^a”^et^eta làtinà^che sctiwetìi* 
ste. oi- sig Co unrto premeica all' opibCGla del Caccia- 
ùemici Palcant,, ; , ; ■ , . ' . . i 

(i) Di questi’ opcra^ traestrevolé così proni^ncìa l’ele. 
gan'e scrittore Fabroni : Si hoc oj.us aureum^ emniutny 
qu( (fUas liS fSd Ai* fri^iire j "jttdicàiti ^ nkf 

^noffiie tuag adictibito Jtnttntiae, 
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guita r espulsione de' gesuiti impose all’abaftf 
Genovesi di porre in iscritto il suo parere in- 
torno a i nuovi maestri da stabilirsi e alle 
nuove istituzioni onde regolare T universitcì 
• degli studi! , Il piano del Genovesi presentato 
■l ministro intelligente conveniva, dicesi, ed 
è ben da credere , alla dottrina ed all’ amor 
patriotico dì quel vero 'filosofo, nè "pili acco- 
modato esser poteva all'oggetto d'incamminar 
la gi^yemu rettamente alle scie|ize. Sì credei 
te cKW, sarebbe avidamente abbracciato , che la 
. direzione e l' esecuzione a hii si aiHderebbe 
.che sol poteva ben congegnarne le parti , e 
un congruo assegnamento lo ristorerebbe 
..de t danni ' cagionatigli d:illa malignitlt nera 
bianca e bigia , sollevandolo dalle • strettezze 
nelle quali giaceva a cagione della sua scon- 
certata salute. Nulla di ciò. Il piano' si' sov- 
verti , si fece in pezzi , si pretese eseguire 
in parte, quasi che un cembalo potesse accor- 
ideisi parte ad una intonazione e parte ad un'al- 
tra,- vi si mischiarono i curiali; la direzione 
si anìdò ad altri; ed il filosofo rimase spetts- 
..tòré e abbandonato alla povertìi se nòn alla 
^^eudlclti totale . Pregevole urk Sfinpre a' Na- 

' po- . 
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poletani la memoria di Bernardo TanuccS ,* mi 
r Euròpa non gli perdonerà mai che per de- , 
ferenza avuta per altri fece torto a questo pub- 
blico e pospose runico personaggio atto ad 
ordinar bene la pubblica istruzione. Il filoso- 
fo mor\ nell’ indigenza , e l’ università sog- 
giacque agli sconcerti di una macchina mal 
congegnata! Sostentavasi il Genovesi insegnan- 
do, e quando i suoi malori avanzati grimpe- . 
dirono tale esercizio e limavangli la vita e gli 
averi, fu vicino a rimanere oppresso . Una perr-- 
sione di circa docati quind-ici mensuali fu quan- 
to ottenne, se mi appongo, per sollievo del- 
ie sue angustie. La sua vita terminò nell’ot- 
tobre del 17^9 non avendo compiuto l’anno » 
cinquantasettesimo della sua età travagliata . 
Egli possedeva alto sapere , vasta erudizione ^ 
lettura immensa , somma perizia delle lingue 
dotte e delle moderne , gusto fine, meraviglio- 
sa eloquenza, candido costume, cuor grande^, 
benefico, retucr ed intrepido, amor verace prt 
la patria e pel sovrano . Egli arricchì la na-^ 
zìone di libri eccellenti e di e^re^ii pensato- 
fi. Egli infanto non fu ricco, non accademico, 
^n prefetto di studi!, non cavaliere, non mi* 

■ gì- 

♦ 
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gistrato, non miaìstro o consigliere eli stato^ 
non vescovo. Non ebbe altro onore ia morte 
che 1 elogio, poetico di Carlo Pecchia , e lo ston 
rico di Giuseppe Galanti. Non si è innalzato 
8 SI beneficente filosofo ( diranno per avven» 
tura i posteri ^ verun monumento di marmo q 
di bromo ? K peref^ f Sarà questa la sua glo- 
ria maggiore^ là dove di tanti opulenti inuti- 
li p di tanti astuti intriganti che si veggono - i 
^colpiti ii\ marmi ed int bronzi e decorati ed 
arricchiti, si dirà certamepte: perchè a costo* 
ro SI eressero que monumenti y si concessero quel- 
decoraziom , si pertmse che etraricchisisjtro ì ^ 
f^ueita dimanda gU coprirà di'obrobrio c di ver- 
l^gna coi} tutti inaiarmi e -le dignità If ' 
ficclie^ ze piale; ac<|uìstate. ■ • • . 

C A P O IV 

./ • Stato delle Scienze, , 

On sempre la Grecia oltraniarina produ^ 

K Taletì e Platoni, nè la Magna Grecia f ilp;», 
lai ed Architi, nè la Sicilia Émpedoefi ed ,Ajf* 
ehiniedi, nè il Lazio, Lucrezii e Plinii . Diret- 
tf.però, ui» yolt» le scuole verso ^ giusto 

« 
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punto di verità e di rinomanza, multipiicaron* 
si i filosofi esimii , che a i prelodati girono 
assai dappresso . 3tolt^zza sarebbe pretendere 
che sempre l’ Italia producesse Galilei , Borei» 
li, Cassini, che dalla Francia sorgessero sein» 
pre Cartesii e Fjontenelli , sempre Newton dal* 
la Gran Brettagna, sempre Leibnitz , l iconi e 
Kepleri dalla Germania . La natura par che * 
voglia riposarsi dopo ^i aver prodotti simili 
ingegni di prima grandezza. Vantano nonper* 
tanto le nominate cultissime regioni £iogo£i 
astronomi e naturalisti di sommo grido, I quali 
ne sostengono dignitosamente la riputazione , 

Un pregiudizio prevalso oltramonti e sosto 
nuto . da certi nostri nazionali di^enei) , 
disseminando che le scienze, speoiaieiw^e 
te^ n ' trascurano ne' nostri paesi dove; trion- 
fano ì medici, i teologi e i forensi ^ Noi co* 
nostri 
contro 
te Ili , 

Cristofori , l’ hanno smentita , La smentiremo 
non meno in questo periodo Borbonico e nel 
seguente , mostrando di essere a noi ^divenuti 
^amigliari gli studii severi , nop . pui sul gustp 

s .... » 
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sforzi patriotici abbiamo ,già dimostrato 
siffatta maligna asserzione che j 
i Gloriosi , i Monforti , gli Ariani, r 
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scolastico o ipotetico, mi sutte dsservaziorti '# 
su' fondamenti dell' analisi antica e mòderna . 

£d in fatti non solo trovasi nelle nostre coni>' 
trade coltivata l’algebra con gloria 'de' geome- 
tri inventori, ma il metodo degli antichi ( che 
poco propriamente chiamasi sintetico perchè 
non si vale del calcolo ) maneggiato da’ no- 
stri talora colla chiarezza ed eleganza che vi 
irtcò alcuna volta Archimede , sempre Pappo 
nella soluzione de’ prohiemi , e nell' opera dt 
tecùone rationis Apollonio; la quale geometri^ 
ca eleganza fu cosi a cuore a Fermai, Newton 
e Maclaurin , che dolevansi del tofto che Ì 
moderni , dal Cartesio in poi , presero a far- 
le, tutto ridncendo a calcolo (i).£d in &tti 
convengono i matematici pili grandi che mol- 
tissimi problemi , a i quali il calcolo algebra!- 
co malagevolmente sì applica, si risolvano ret- 
tamente per l’ analisi degli antichi , Altri pro- 
)>lemi de^ quaK l’ espressiojii àlgabcaiche sono 

tal- 

t •> 

• ^ ■' ’*• . V 

(i) L’insigne isterico delle matematiche ha ben rile- 
vata 1’ eminenaa del metodo anthìo nel lib(o IH delia 
parte 1 del torne i. 

» 
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talmente intralciate che spaventano quasi i pih 
intrepidi analisti , si tro^ranno senza stento 
risoluti col metodo antico (i) . 

Allo studio delle matematiche pure e miste 
Aon si tralascia di congiungere il presidio del- ' 
la fisica sperimentale più accertata , la teoria 
de' fluidi aeriformi , la conoscenza più estesa 
deir elettricitli coi rapporti che sì osservano 
tra quella della terra con quella delle nuvole 
e colla influenza che ha sulle piante e sugli 
animali. - * 

• Appesa la chimica sagace òltrai^Ontt'' cam« 
linguaggio/ e si aprì miglior cammino nei^ 
là composizione e decomposizione ' de' corpi 
■che nelle nostre contrade si apprese Hi usarlo 
speditamente, facendo discendere dal 4lrono il 
famoso principio (^1 flogisto che a 'guisa dclli 
JTomyi ' ‘ ni , ' fe- 

(i) Sia per esempio il problema di far toccare - 
tefebì dati di posizione da un quarto . Il Vieta ^ in 
dt’potl. Gallo ) ed il Newton ( Princip. 'Phil.* Nat. Ilh. 

1, lem.^ i6 ) la risolvono elegantethenttie se si pati; 
gonfila soluzione def calcolo algebrarco , si- trovcrè 
(^Qto a torto- il gran geomet*^ Renato 4 deltr. 4^0» 
took III voile v<kpÌpMte,>U inetodo antico. Sy ttg« 
dg il citato Montucla . 
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fenice diceva ognupo di esservi seuz3 upergtì 
nè indicar dove fosse nè dlfFinirsi. 

La mlneralcgia che sembrava retaggio par-? 
ticokre dalle contrade alemanne , si avanza 
alla giornata ancor fra noi ; e que’ valorosi 
nostri compatriotti che girono ad apprenderla 
nelle miniere di Ungheria, tali saggi gloriosi 
diedero della loro sagacitk che riscossero allo- 
ra gli applausi de’ Claprot , de’Fourcroy e de 
i Born ,* ** ed hanno in seguito verificate le spe- 
ranze di loro concepite , 

Non si vanno soltanto oltramof)tl spiando i 
segreti de' tre regni e sorprendendo la natura 
ne' suoi recessi piu occulti. Si è pur tra noi 
nell’ innoltrarsi il secolo XVHI saputo tenef , 
dietro agli andamenti di un insetto e di una 
pianta e di una conchiglia, analizzare i com- 
ponenti del nostro globo , penetrar nelle visce- 
re de' monti e rintracciarvi i corpi che vi si 
ascondono , o che si colleghino a’ metalli o . 
che si compongano di parti semplicemente in- 
tegranti , distesi in istrati o posti in m,u<;chi 
o in filoni . Chè se i nostri non ebbero allo-» 
ra un Lfnneo,un Bonnet, uno Swammerdam, 
im Buffon, un Daubentod , non si dimenticar 

TQm 

* 
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;fWno éi per< magfiori. no. Cj 1 oi;i» 

|in impiunatp on Boccone , un Cupani.t 
\ Noi yogliaiijo ingenua mente sconfessare che 
v’ha fra noi senaa dubbio ikb' rami tutti del^ 

. ■ f 

lo scìbile d) molte mascheKe:;)i c^a di‘< grazia 
^ove mai se ne sca/seggia,? SìoUanto di 

prnpoMtp ,i)0|v si studia , a si zapp^ p fi 
battaglia ...Appunto. nella ffc^ia di siffatte. n«> 
<pchere,si el^app ^e*! po^bi ìttgeg» sublimi 
dapno rioomaiisza alip inazioni. lAtrete V(gd 
( Oli si nel XyUl aecft* 

10 in meezo 9 tante ipascbere v^ri matemaai^ 

cH astronomi ? iiski ?. naturalisti ,? medici ,4 
primo ordine ? Interrogatene '( risponik) ) la 
Sioria, Ve la presento ^ - v.* 

Ed in prima ..troveremo *?be ìncominciandp 

11 regnato df Carlo lll> sussistette almeno per 
altri tre anni in circa T accademia delle sciésii* 
ze stabilita ad insinuazione di monsig. Ce'e^i* 
no Galiani sotto Cario VI, e cetta .(Come prin»^ 
cipe da Niccolò Cirillo •• |I1:at9e^ segretario U 
no«i meno celèbre Francesco Serao nato in 
San-Cidriano tèrra alcune miglia lontana da 
Inversa Tanno x.70aJl tporto., in Napoli nel 

«ssofido profsasmre.^ primario di medicina 
ra ft nel-5 
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nella nostra imi versiti» e protomedico del ré^ 
gno . Grand’ uomo in ogni genere di lettera- 
tura ancor nel fiore de’ suoi anni ritrasse al 
vivo tutta Teloquenza singoiar pregio del suo 
gran maestro Cirillo , non che la di lui eru- 
dizione come ne acquistò la dottrina medica. 
Kon si attenne alla di lui filosofia, perchè i| 
Serao amò assai più la dottrina di Epicuro ret- 
tificata dal Gasseiido che quella del Cartesio cui 
segui il Cirillo j e crescendo negli anni si eru- 
-dì ne’ libri de’ moderni filosofi e singolarmen- 
te del Galilei , del Borelli e del Torricelli . 
Gran cattedratico illustrò le cattedre che oc- 
cupò dal 1727 al 1753 quando succedette a 
Gioacchino Poeta nella primaria (i) , e con- 
tribuì; vanta^osamente allo splendore della no- 
stra univeréiti ^ dove insegnavano il Capnisso , 
il Mazzocchi, il Troisi, Marcello CusaAo, Giu- 
seppe Cirillo, Niccolò Cirillo, il Rapolla , il 
Fusco, il Genovesi, i Martini, il Lama, l’Or- 
landi, glorioso congresso di rari e sublimi in- 




- 4 * 


(1) Possono vedersi neT% Ata , éhe né scrisse clegshl* 
temente ia latina TOmmaio Fasatio ifjiptesMv nd 1^» 
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gegni dililcile a combinarsi in un sol periodo. 
Gran medico in fine , essendo corso il suo no- 
me fra’ più famosi che ornavano l’Europa, il 
Morgagni, il Leprotti, il Cocchi, T Mailer, il 
Pringle , il Tissot, e v»n*Swieten . 

Or tale insigne medico e filosofo ] erudito 
ne’ greci fonti, ( non meno che negli scritti 
deir Alfonso Sorelli e del suo discepolo Belli- 
ni e del Boeraave ) che al s3pere^;accoppiava 
tutta r amenità della bella letteratura é l'arte 
di sviluppare i suoi concetti ugualmeme bene 
in italiano ed in latino, recitò nella mentova- 
ta accademia diverse lexionr , Le due italiane^ 
intraprese ad insinuazione del GalianlJ^impres- 
se in Napoli nel 1747 sulla Tar^antglu o Fa* 
langio di Puglia, scritte con ubertosa eloquen- 
za td erudizione , esaurirono felicemente sì 
curiosa materia rilevando non ^ochi errori de- 
altri e diminuirono se non distrussero del 
tutto il turaniismo ed il numero de’ saltatori 
tarantati . Esse produssero il solito effetto de* 
fettoni libri, piacqtiero ug«sfenent« a’ dotti 'ed'. 
^ v.olgari ' Cb!f usata sbliditk di raziocinio,' 
col pvesidro della i*à* sana fisica e con tloquen-’ 
fa, non mep tqpiosa ma piu «obrì» f robuiu^^ 

m I 
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•vea per comrttissione'di Carlo IH compc^fìfc 
in italiano e poi anche in latino e pulrbUeatil 
4 nome defr acèadentià nel 1 7 3 8 4 ' Istoria JelP im 
èefoird’jel' y^suvìò t/i?/* ì 737 .* C'.yi tal pnez^iosb 
libro, tolié il Seraó-a’’ posteri la speranza^ dii 
■^rivere con mi^gidr sensatezza ed eccellenzA 
intonici al Vesàviò' i siccóirie il Sorelli y ché 
il Seraó prese per modello, occupate a vea lé 
^imé ^al!#e nel dekrivere T incèndio del Mori- 
gibello (i)t Quanló Use' Va dall* aurea sua pen^ 
na eri turtd prezioso nel suo genere e‘ soven* 
tè inimitabile. La vita dèi Cirillo suo maeset*(| 
i un thodello éccellérité chè innamora ad « irf 
tempo aherrisce boi oro chè inipreitdoilò si* 
aitili lavorìi Niuità, cosa vi- è èaccì ita* dentri 
à forza per ostentar ' in §egnò ed' eftìdlzioae | 
lè grazie Vi ^sborip é Ombrano spontanee^ 

*' i'<‘ • «r# i-l » A. 

-• • >: r,Ty ^ 

' (i) Non inrendìsTno con Ciò derd's’ar' ponto* alle 'ifli» 
rit^rè ^iòcie dai doito p. '(Mla-Tpirf e dd^ Mecarti gil^ 
tiapaite«i‘ ; rC di «lari ««rittori Vesuviani esteri e n«zìoi>i 
naii . Ma il i>.iùdizi« ;•! esirteZza, dottHna , il nitoa 
re dello stilè del^Serao ^onò fo l pócò . coihmani 
che primeggia ancora la di lui srbrià . Il sig Perród 
de*t^jt-ri litT i74l‘ nè'pdèbficò in ihìtìgl fiìna tradii 
cionfttikocMc . i ■* 



‘ •) . > 
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' Dét- ni^e%ìliì& 

j iyn r fÉtoi*f 9 to^ <ft>n1Bntario $u <fi tini piaf* < 

•I iMlé scritto a richiesta 

tnleni , per' 

(fi lui comentarid? ' 

Titìt&tf è Jà^j italiana^ 

Mliltà al^^Af^foTl^ò Éèpfit» tìel 1^44 intórno 
ài * #at» 4 a gil> diiwrtt^e diftttamente* Terrore dt 
tth^’dkÌÈÈt ìt ia litijawÉt Citrina ' di^m*» Chi-' 
òoyneaii S i qt«*i 'sostenevano ehe nella peste^ ^ 
ilor!^ vi' fosse eonfagio ì Lo ]iche:ihtsma intorni# 

#l richiamale TO' vita i suffogati'^compOstò ver* » 
ao il i75g V pubblicato con altri * di 
jfirgothento''Tié[ il 6 >f , e gli altri di J^«Và 
argomento , che erSno tiséSff^el ^ 

lli'desctiÉfene dei!’ elefante fStta d’ordine 'di 
Carlo lir* le eortsiderazfoni 'silldi un ìeodl^i 
è le’ Ósservàzioni su di ìin'fénomenO occorso 
iieB' apprirsi~\in cinghiale^ tutti éorrfspondond 
stia sua dottrina* ed d'egaWi5^/trt Sdmfoa tjiiart^ > 

to i^li scrisse respira la fìsica più fondata > il 



'^fì) TrevAf^hmwittr nd V'gothò del Sn^pUmtnii at' 
Tisoto d«l Grevio « lkl‘ GltóbiTro ‘ 




.1 


Digitized by Google 


’ ( 1»4 ) 

razrcinio piu robusto, rsrudlzione antica C 
moderni più se Ita , la lettura piu universale^ 
la critica più rischiarata , il gusto^ più fine 9 
l’eleganza latina ed italiana più invidi abile (i)^* 
Dopo tante prove di alto sapere è inutile aga 
giugnere che oltre all' amistà onde l’onorarono 
i nostri e singolarmente il Mazzocchi , egli . 
tenne carteggio co’ più illustri valentuomini 
del suo tempo, col Morgagni, c>l Pring 1 e,col 
Poleni , col Leprotti , col Zanotti , col S dice- 
to , col Tissot . Per consolare i nostri della 
perdita che fecero del Capua,del Porzio, del 
, Tozzi sopravvenne il Cirillo ; surse il Serao 
per cònsolarci del perduto Cirillo j chi ci con- 
solerà della perdila del Serao ? 

Altri lavori degni di (juella ben cominciata 
accademia intrapresero il I.ama , i Martini., e 
Sabatelli.Il napoletano Mario Lama motto nel 
1777 illustre professore di tìsica speri n^entale, 
le cui prelezioni meriterebbero che si rendes- 

se- 

■ ■■ I ■ Ì F ■ ■ i r . ■»! I II I I ■ I » m 

4>) £idi lafoib inediti -moiti altri eomponimmri poe* 
tifi lerint ed ttelìani che non volle perinettere che v*« 
elcstcìo la l9cè » ^ . 
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*ero piti note per le stampe, prese in quell* ac^* 
cademia ad esaminare la teorii' dal Bradley • 

Le aberrazioni delle fisse , cioè quelle piccio- 
le ellissi che ntl gi o dell’anno per illusione 
ottica sembra che^sieno percorse da ogni fìs^ 
sa , delle quali corvè è centro il punto mie 
in cui la fissa è collocata , avetno indott.if il 
Fh4Rsted,, il Cassini, it MaesUì^a stabilire fa 
para kiwi de Ile;, fisse * 11^ celebre Eitstachio'11>fan^ 
firedi fece aicoiie cisservazieM che iliostrarone ^ ' 
•len esser le abemzioRÌ sempre xonfo^nr» alfa 
leggi deUa parallwsi . Jl Bradfaqr edt‘ anche # 

JdQl ineux stabilirono nuove leggi perileabet-* 

. iwz^i , dalle gitali sì; ficava quando , esse dt- 
scordfiio dalie leggi paraUaftùdie' e quando oasi 
asse rónvengantK. Marno 4^ama^ per sua fatte» 
•oaademica kolsa .a suo •svicof^faBame della 
via dei Bradiey , «ed ebbe ' par; coile|a Niecollr ' . ' 
JMartino t ma ciè ebo-aflii asirraavono rrafase 

V 

:presso di laro ^o'paidhè avanti» 4' aecadenù» 

Hpn pili vide fa'pubbiieé lue». . S - I 

- -iKi«aolb dì Martin» .naKKMb. spot a?' € .# 
dicedlbre e morto il di otto dal medesimo 
'mese ^1 1 7^9 , discgp^^iUtiSi^^ ^ Qìli* 
pialo dì Qcìho^k meivi.ocjpm'' ^ 

-V P*r • 
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paio col Lama ad accertare la- dottrina delld 
aberrazioni delle fisse ^ lasciò diverse operai 
stampate ed inedite , Algebrae GeoTnetria pro^ 
motae Eie menta s' impressero iri Napoli nel j 
17^7 ia tre tomi dedicaù alia r. accademia I 
delle scienze d» Parigi « Furoncì» scritti per usa j 
di Faustina. Pignatelli 'principessi di Corlobra- I 
no , sua alunna nelle materaaticHe e ad f>gget- 
to> di~ occorrarel al ' difetto deli' al^bra. code' iW» 
dpila geometria * La i^hiare/ea cd il mr«o* 
dp jnirabile costituiseono il carattere léi’ • t(wa 
sti suo* pib ohe elementi, ne' quali la ^ovsn>« 
t'u acquistava in un tempo la* setenea « la 
tahsica della scienza. PabbUc^<arktfe in ^irfV 
nel 1737 altre due opere applaiidité j gfi 
menti della Statica ^ è le Lezioni ConiSkè^ 
opere composi' in italiano pee T aie cadameli 
delP artiglieria di cui eri |>rofesiot pfii#aprio y 
e per quella degl' ingegneri della quale era dìM 
t»moie.<ed’t5iipiiuiicre^Laaciò inedite 4 a 7 eo^‘ 
ria delle mine, tt'tÌÀ ìAisura delle volte ^ _ '' 

11^ «ipotC'lc* pubblicò vnel (r)'» U me- 

"Hiy ft iwi i W b ii^lirésb il lodato 
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desimo nipote fece imprimere il primo tomo 
della di lui Arcfììietiura mìliìare , ma s' ignora 
perchè non se ne impresse il secondo che pa* 
rimente lasciò compiuto. Niccolò lesse nelP uni- 
versità sin dal 1725 come sostituto di Agosti- 
no Ariani ma poi he ottenni la cattedra nel 
1732 i E quando nel 1740 andò in Ispagna 
èome segretario di legazióne del principe di 
s. Nicandro, lesse per lui interinaménte il me- 
dico Angelo Martino suo fratello maggiore , 
di cui rimasero ms gli Elementi cT Idrcsiatica» 
Pietro Martino fu P hitimo fratello dì que- 
sta onorata laboriosa famiglia la quale ci arric- 
chii coji temporàneamente di tre abili matema- 
tici usciti dalli scuola di Cristoforo , che fu- 
rono comò i Cassini in Francia,! Bernulli tri 
gli Svizzeri, e gli Eùleri in Alemagnà. Égli 
nacque in Faicchio Panno 1710 e mori irì 

s 

acerba età Panno 174^. Si occiìpò ànch’egli 
per r accademia ad esaminar le forze de' corpi 

ed 

S-. — u ^ 

tMto dtUt unghiettt ctlindrtthe , gli tlemenii di trig». 
fiàmetria , ^ufl/t dtllt sezioni coniche , le otservaztoni- 
per lèi moltiplicazione delle quiMtità compUtst | ost$t» 
vaironi ìulla qttudr/nìtrn dti ctttbio ree, > 


/ 
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ed in una dissertazione impressa nel 1730 trat- 
tò matematicamente e fisicamente de Corporum 
quae moventur viriHus ^ esponendo con nitidez; 
za i contiarii avvisi de' Leibniziani e de’ Car- 
tesiani, che non sembravangli ditficili a con- 
ciliarsi . L' anno seguente pubblicò un altro 
dotto opuscolo sulla refrazione ed il moto del- 
la luce , nei quale esaminando se la luce si 
muova più velocemente nel mezzo' più denso 
venendo dal più raro , o nel più raro venen- 
do dal più denso, aderisce alT avviso del Car- 
tesio contro del Fermar . Egli la professore 
di astronomia nell' università e nella r, acca- 
demia di Marina , e d'ordine del re andò a 
Bologna per apprendere il maneggio dellfe ma- 
chine, astronomiche e j^'maniem (ii bene 
aervac^jU cieio (0 I noa^la^seienza. cjic 
porm^a^see»-. ^ -, ^ 

. .1^^499 succeiaocc di ^ Pietro nella j^s^jjiedr^ 

4 , . - ^ ..1. -di 






(1) Lasciò §li Eieateati JelJa.^eojmtria pi*»* otóiù 
liti 17^ qwfli rfi *ritme1Ì0* prafticà impressi nei 
^5 V cé avea nai >7^4 pokiMicatfe M tre «•mi ’k sM 
mìI* qaati acpcM tutte k eeevc 
teorie di &ica «'di aMreaoai»^> - v ... . 
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astronomia e membro deìk medesima accK». 
demia fu Felice Sabatelli matematico , fisico 
«d astronomo morto nel 1785 con notabile de- 
trimento della patria c delie scienze. Egli la- 
sciò ad un nipote una scelta libreria scienti^ 
ca e macchine astronomiche che uvea fatte ve- 
nir di Londra e facevano la sua delizia . Egli 
ci lasciò ancora un' ottima meridiana nella bi- 
blioteca del principe di Tarsia fatta nel i749k 
M. De la Lande fe onorevole menzione delle 
di lui osservazioni importanti inserite nelle ' ^ 
Mtmorie per V accademia per l’anno 17^0(1). 

Si commisero a que’ laboriosi accademici le 
analisi chimiche del.'e acque minerali de’ nostri 
contorni , della ferrata, y della sulfurea , de’ pi-* 
aciareUi . Ma la morte del Cirillo e la parten- , 
za di Celestino Galìani per Roma in qualitk ^ ‘ 
di legato de! sovrano , ne rallentò indi n’ e- 
stinse r ardore , senza che potessero mantener- 
la in vita gli sforzi scientifici deU'insigi^e se- 
gretario Serao . Vi fu chi disse che 1 ’ acca let- ^ , 

I 

mia aborti perchè non si animò con [)ensioniì 

d- • 1 A .» , . 11 I . ' i i I I ^ 

Im. 

’ (*) f*> Italie ^{, 

'•V- 
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fltrl oppose cHe seoza di esse crasi sostenuta cior 
«jue anni f ed un altro rammentò loro il col^ 
loquio di Socrate e di Anacarsi presso Luciano. 

Fiorivano intanto singolarmente in Napoli 
•Itri fisici e matematici' di molto nome. Giu- 
seppe Orlandi celestino nato nella provincia 
di Lecce é morto vescovo di Glovenazao nel 
- 177Ó resse con soinm a appliuso la cattedra di 
fìsica sperimentale . Eg'i ordinò con chiarezza 
td eleganza le teorie delle sezioni coniche ' 
dando alla gioven^J idea più adequata delle 
proprietk della parabola , deli' ellissi , dell’ iper- 
bole ' che ÀpollpÀio non àvea distinte « 

1745 pubblic?^ gli elemeitti di fisica di Fìetrà 
Muschembroeck corredandole dì dotte annotaN» 
jfionì e di una dissercazìq^ del Genovesi sa 
f principìi de' cor pf^ ;' vi aggiùnse mi = trattato 
dkllé cose eélesti t<;dto in^ran parte del quar- 
to libro ''(degli elementi di fisica 'di Giacomo 
Gravesande / af quale fece varie opportune vaV- 
^zìòftì pet iniziare agevolmente i giovani nd 
ailtema'doi m-'iMb, *' . ' 

, Rendevasi illustre a que’d'i nella Società re- 
gìa di l.ondra il p. Carcs^yi delle Scuole pie 
«servando diligentemente il cielo , e seguendo 
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|1 passaggio di Venere pel disco solare e co% 
• struendo una gran meridiana nel collegio rea- 
le. Il p. Gìo; Maria della Torre sommasco di 
patria genovese sosteneva più che altri in Na- 
poli il gusto dell’ osservazione e si faceva no- 
to air Europa tutta pel suo sapere nelle lisi- 
. che nelle matematiche e nella storia luturalef 
e formava molti dotti allievi colle sue opere. 
Le storie del Vesuvio da lui composte^ abbon- 
dano di erudizione e di sagacitk e d' impor- 
tanti osservazio/ii . In quella che produsse nel 
1755, aggiunse un catalogo degli scrittori Ve- 
suviani , e nel 1759 vi uri un supplemento 
portandola sino a tale anno , ed in seguito de- 
scrisse gl’ incendi! del 17^0 , ? 7 d <5 , »7<57 e 
1779 • F^ibbricò parimente cannocchiali assai 
più utili degli ordinarli combinando diverse'- 
lenti piane da un lato e convesse dall' altro . 
Fece venire dall’ Inghilterra del finis glass per 
formar cannocchi-ali acromatici . Con piccioli 
globetti di vetro che ingrandiscono duemila 
volte più il diametro di un oggetto , perven- 
ne ad osservar piinutamente gl’ insetti , ed 'a 
notare gli organi della generazione 4 ^Ile mo- 
sche e la gomma spandono e le attacca 


c '9^- 

«ncor dormeivlo al cristalli più levigati . ^!gli 
mori in Napoli nel 1782 (i^, 

Uno de^nostri nazionali che oltre le Alpi 
distesero il proprio nome e la memoria delle 
loro opere, è éerta.tiente l’ abate Giuseppe Mar- 
2UCC0 nato in Bisceglia verso il 1713, poiché 
a vuole che nel 1779 egli contasse anni 66 

1 ■ ■■ m 

deir eth sua . Noto per la somma sua perizia 
nelle scienze esatte divenne precettore dellà 
reai paggeria e professore primario di matema^ 
fica neir università . A -lui si debbe il ristabi- 
limento delle scienze esatte che dal Cristoforò 
e da i Margini in poi restò' nelle nostre con- 
trade ; éd uno stuolo di discepoli che hanno 
'^luminosamente figurato tra’ matematici , 

' Quando altro non avesse prodotto , bastereb- 
begli p*r conseguire -l’ immofralitk. ì’ opera pub-^ 
i^licata in Padova nel 1751 intitolati Nova et 
^ ver^ ChyTfiìae etèrne nta . La rarità di tal librò 
m' invita a darne distìnto ragguaglio in grazia 
della gioventù . Niuno de’ nostri eh' ip sappia, 

si 

• ' H. ' 

(i) M De la Lan<Je fece dittinta menzione di quest* 
HLastre fisico id fc- del suo Vta^gto in Italia . . 
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M è dedicato prima del Marzocco a rintracciar ^ 
nelle matematiche i veri principii della chi- 
mica . 

Giovanni Freind nelle sue prelezioni chìmi-^ 
che avea dottamente trattato delle principali 
operazioni , dichiarandone i fenomeni colle leg- ^ 
gi della mecanica ed apponendo in fine dell’ 
opera tre utilissime tavole. Il Marzocco ma- 
neggia matematicamente la chimici, e dichia- 
ra la tavola seconda e terza del Freìùd , le 
quali dinotano la gravità specifica' de’ solidi e 
de' fluidi , tralasciando la primi della rarefa- 
zione ed eballizione ed ascenso de' liquidi , 
che non abbisogna di spiegazione. Due sezio- 
ni divise in pochi capi formano tutta la mole 
del breve ma prezioso opuscolo. Si spiana la 
s>trada nella sezione I stabilendo la proprietà 
de' corpi ; trs|ttando nel primo capo dp'pqri di 
essi e del modo di osservarli ; nel 2 del vacuo 
che stabilisce respingendo' con forza i Carte- 
siani sul sostegno del Newton che nel III de' 
P.rincipii ripete la dottrina del vacuo dalla 
gravità specifica de' cqrpi : nel 3 e nel 4 fa- 
vella deir elasticità e dell' attrazione rafferman- 
dola per r esperienze { nel 5 capo si occupa 

Tom»VI n del- ^ 
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, iella , divisione della materia in infinito i e 

* stima opportuno* di rilevar qoI calcolo' alcu- 
ni fenomeni della natura , valendosi in , prima > 

! j 

di quello del Keill della proporzione di. un 
granello d^arena colle parti degli aninaaletti 
scoperti dal Levenoek che nuotano nel seincv 
umano ed in altri licori , e<la dimostra con 
nuovi calcoli e col metodo degl'. indivisibili e 
vendica pm il mètodo degl' indivisibili del Ca- 
valieri" impugnato da -Giovanni Keill , Chiu- 

* de la prima sezione col capo 6 eiponendo ni- 
tidamente le leggi deir attrazione necessarie 
per appianar la via che conduce al conpsci- 

de' moti della natura che si osservano 
con istupore' ne' fenomeni chimici. Egli pr«r 
sceglie i teoremi piu utili dimostrati dal Keill, 
e' gli accoppia alla propria teoria fortificati con 
nuove prove , ma vi appone ancora' nuovi teo- 
remi per avventura i più precipui . Con ciò 
viene ad adombrare il vero metodo per avvi- 
cinarsi a scoprire gli arcani della natura , e 
con fermo piede vi s’ innoltra • Io non lò se- 
guo nelle a 8 proposizioni che dimostra e non 
i ndico quello che al Keill s' appartiene è quel- 
lo che costituisce la teoria propria del Mar- 

<• zùc- 
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zucco ; ma prevengo chi legge che qui si gei^ 
tano solidi fondamenti per la scoverta de’ veri 
principi! della chimica , pe’ quali essa elevasi 
dalla bassa sfera in cui la tengono compressa 
le sole ■ materiali operazioni . Da questi veri 
principi! incominda la seconda sezione. 

' Tutti i corpi veget ibili animali e fossili so» 
no composti de’ medesimi principi! , ària fuo- 
co terra ed acqua , e differiscono soltanto nel 
numero e nella fótza di alcune particolaritlt . 
Procede l’autore parlando della combiimzione e. 
risoluzione di tali principii , e di passaggio di- 
piostra il giro della materia. Stabilisce i due 
modi pe’ quali la natura forma i diversi corpi, 
)a quantità e 'la coerenza degli elementi , e per 
tali modi ne discuopré le composizioni , e si 
trattiene in disviluppare le leggi delia coesione, 
e quindi passa a rintracciar la guisa con cui 
la natura compie le rivoluzioni de’ corpi . ^glt 
trova che il primo modo è il fuoco principio* 
necessario ad aprir la coerenza de' fluidi e dì tut« 
ti ì corpi; e che il secondo modo è l’azione 
de’ mestrui che pur si dirige per le leggi della 
eoesionp , Opéra la coesione in ciarla determi- 
nata 'distanza ne’ corpi' or con forza, or coj> 

n a fiac-! 



fiacche27a giusta la serie delle direzioni e del 
vacuo , or con maniera alle direzioni convene* 
vole or con opposta . ' Da ciò si scorge quel 
che debba giudicarsi della composizione ed in* 
^ole de' mestrui , della storia e de' fenomeni 
delle fermentazioni , della composizione e del 
disciogUmento della materia prodotta dalla stes* 
sa coerenza, ovvero dal 'maraviglioso giro del- 
la materia per mezzo della sola coesione. Nel 
trattar della (ahinazione , per cui i corpi "ven- 
gono disgiunti a segno di potersi ridurre in 
polvere , osserva esser questo il primo feno- 
meno dell' attrazione , perchè non può conce- 
pirsi tanta forza nel -fuoco se non vengano le 
«ue particelle , a guisa di piccioli cunei , spin- 
te dall' attrazione della materia come da un 
martello ad internarsi varia .amente nelle par* \ 
ticelle fte' corpi , éd a promuovere la rarefa- 
ziope deir aria , altro universal principio de^ 
•corpi , per ajutare il discioglimento j ond’ è che 
Giovanni Bernulli chiamava il fuoco acido ra- 
pidisjiimo , Le particelle minutissime 'del fuo- 
co , che in qualunque corpo inegualmente si 
celano , invitano a se le particelle maggiori 
del 'fuoco istesso,per le quali crescono ' di mo* | 

le, I 


Digitized by Go' 



( ) 

le," e sono spinte per la stessa forza verso le 
particelle de"* corpi . Reca la masìima meravi- 
glia che un corpo solido ^ come un metallo ^ 
infranto dal fuoco in minutissimi atomi occu- 
pi spazio^ maggiore ed aumenti di peso. Da 
ciò costa che le particelle del corpo calcinato 
diminuiscono col fuoco e si diradano e rice-' 
vono aumento dal suo peso , che è lo stesso 
che mentre col fuoco si accresce la graviti as- 
soluta .de’ corpi , si diminuisce la gravitò spe- . 
cifìca. Questo' che può sembrare un paradosso 
a chi non conosce appieno le leggi meccani- 
che , si rende manifesto e perde T aria di stra- 
nezza e d’ impossibilitò tosto che si avverta 
potere un corpo di data densità crescere in 
volume di densità minore e^di maggior peso.^ 
Quindi per le leggi meccaniche va indagando 
i fenomeni della calcinazione , e stabilisce due 
teoremi^’ t*La quantità de' contatti prima dej- 
,, la calcinazione stà alla quantità de' contatti • 
dopo di fèssa néila stessa ragione , in cui,' 
stà la gravità specifica del corpo calcinato 
e da tal teorema deduce vani corollarii . II Lo 
spazio occupato dalla materia dopo . la calci- 
nazione sarà allo spazio' occupata p^ima di 
, tt a ■ » es: 

' ì 
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^ essa in ràgion- composta diretta ddle 
„ e reciproca de' contatti Procede • nel capo 
quarto a favellar <^lla distillazione e de’ suoi 
fenomeni principali che^ riduce' a due . Il primo 
è’ l’ artificio costante delle leggi naturali. di gra- 
vità , che contro l'ordine sollevano in alto un 
corpo specìficaniente più grave nell- ada , cioè 
in un fluido specificamente più leggero é II se- 
condo fenomeno è la misuri del tempo , per 
‘cui i' corpi inegualmente costrutti si sollevano 
nel medesimo grado di fuoco. Per disbrigarsi 
^ dal "primo propone di farsi lìn, calcolo, per^cui 
possano stimarsi i volumi de’ corpi e forza 
onde i corpi gettati in un fluido specificamen- 
te più grave vengano ^ dal medesimo elevati ^ 
affinchè ne nascù l' idea naturale dell’ elevazió- 
ne de’corpicclli gravi j e h ‘mirabile scienza • 
mecanìca sia, dccompagriata dalla supputazìonO 
de’ volumi , Quindi aggiugnè alcuni lèmmi , é 
pér assodare l' autorità e U gravita delle leg- 
gi naturali, ne reea le dimostrazioni . -Perdo 
scioglimento del secondo fenomeno ^ cioè, del 
tempo deir elevazione , adduce la legge diGio- 
vahni Freind , per cUi i corpicelli più gravi 
si elevano in 'alto per la forza del fuoco ìRen^ 

'* •' » ' de 
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^ egli però pib chiara, questa, legge colla di- 
ftibstrazioii^^g^ un teorema , cioè che neirope- 
. razione '.chimica r della distillazione il te^po 
deU' ekvaasioiito è ip .ragion composta della eoe- 
"'sioiie' e della‘.gravìtk spécifìc.a de’ corpi ..'Ne* 
'capii seguenti passa, a. trattare della sublimazlo^ 
ne y ft^-mentQZÌone ■ ì sospensione j precìpitazìqne » 
crisicllLzzazitìihe, dando, le soluzioni de’ princi- 
pali fenomeni relativi.. La sublifnaztone è la 
stessa -che « la disiiUatìone nè .differiscor\o se 
non nel nopi? > mà si distinguono per l’uso 
introdotto . Cerca su di essa in prima ohda 
avvenga che tre corp^ , verbigrazia , il fuoco 
i’ acqua e un metallo che si uniscono in un 
corpo '3 tpoko differiscono perda gravità spe- 
cifica possano iieir acqua stessa ascendere ; in 
secondo luogo^V:PCf q«£tli gravità si 

elevano anche nell’aria . Kgli accingendosi a 
soggettare a calcolo gli*accennati tre -còrpi , 
espone prima la dottrina ..del Freind "che enco- 
mia , ma -nell’ esamipaf la ne trova falso.il teo- 
rema; indi procede al calcolo promesso . Li 
fermentazione che in se contiene ogni ascoso 
arcano della natura ^ è quella che presiede alla 
Vita degli animali, e de’ corpi tutti , ed abbrac- 

ji 4 eia 
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eia il governo il circuito ed il fato di tutte - 
lé cose. Uistiiigue due generi di.fernjentazio- 
’ne ; T uno che si fas nel medesimo cor|»f) o 
misto , r altro che si fa tra corpi diversi . Seb- 
bene sotto il nome di fermentazione tra diveif-^ 
si corpi s’ intendano^^in liHerentemente V ehu{^ 
lizione e V eff^rvescenza , spesso però avviene* 
«d è an2i necessario , die si (fistingu ino . H >m- 
berg (i) investigò le note di tali operaziorìi 
chimiche é Si appella férméntazìoné il moto cha 
persevera lungo . tempo con itìanifesti sinto- 
mi) se iti qualche niisto si fa la separazione delle 
parti sulfuree e saline, o l’unione per lafcom-' 
porzione di un altro corpo. Si chiama èfferve^ 
scéma > se nella separazione di - due sostanze , 
o nella mutua reazione j quel moto intestino 
si manifesta con calore ^piii concitato. Se final* 
irehte in quella turbolenta commozione scaj^ 
pano, fuori delle bolle d'aria, allora si ehìamà 
' ébullizìone» La icspénsicne può svegliare diver- 
se idee; ma l’ autor preclaro intende con tal 

■ . . ’ ''O'* 

1 • . . • 

^ li., il - iiiUi • ■■•■I ■ ri-*— ■ IMI ■ i i' I if « 

il)' Vedi le Memorie defis k. A, diUt Stieazt rii 
Psrìgi anno 1701. 
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' Voce ìnd4càre lo stato de’ corplcélli che essen- 
dosi sciolti ’ile’ proprii mestrui e spiccando per 
la specìfica pravità o leg^ereiza , si veggono 
con ineraviglia- nuotar ne’» mestrui O rimaner 
librati e fermi , Giocondo, spettacolo e quasi 
ificrèdibile'? imperocché la stessa natura che 
con tanta costanza ed attenzione difende e ri^ 
vendica le leggi della graviti o dell' economia 
mondana sembra che talvolta le sovverta e 
le disprezzi. Ma se si osserverV con diligenza 
maggiore il metodo cui la sapientissima natura 
si vale. nell' iftdieata'saspemione, abbraccia mi* 
rabiJmente la teoria della gravità e della mon- 
dana econopiia , benché all'apparenza le si op- , , 
ponga. L’autore con singoiar diligenia e bre- 
vità s'ingegna di sviluppar come cosa tutta 
tiuov»' quésto mistero della natura somma- 
mente recondito . Passando alla precipitazione i ' 
è, dice, .Costante opinione tommune 'nelle co- , 
se chimiche che' la precipitazione si giudica 
Ja più obediente delle leggi meccaniche. Non 
v’ ha scrittore di chimica eccellente che si oc- 
cupi in dichiarare i fenomeni della precipita- ' 
2inne , che non tstabiiisca adempiersi in essa 
le leggi deir idrostatica ,, per etti discendono' ! 

, cor- 
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oorpi- pili grs^ndi di maggior, graviti specie - 
ca , e S’ immergono ne’ fluidi ^ecifijcamemtì 
più leggeri . Ma 1’ autore colfa sua perspicui- 
tk,e brevità 'dimostra quanto la loro opi- 
nione . s| allontani dagli sperimenti e dalle ve* , 
re operazioni della natura, e oe .quinto la me- 
tanica de' mininai corpi differisca dalla meca- 
* nica de** più grandi... Chiude il prezioso,^ suo 

trattato colla cfìstallìzuzione y cioè con. quella 
mirabile ' operazione, chiinicl, .per cui le parti* , 
celle saline secondo l’ indole propria talmente 
si connettono in varie figure ,, che prendono 
• r.apparenj^a la‘- natura e lo splendore, de’ .cri- 
stallf-. Disviluppa anche i fenonieni di -questa 
operazione con brevità e nettezza . , 

Queste' sono ( conchiude ); le Cose che in- 
torno alla chimica' con novità fatica e brevità 
' ci siamo ingegnati di > sviluppare . Se alcune 
cose mancano, ancora, possono cercarsi nell’ ope-? 
ra </(? /Aenstruis che saremo in breve, per im- 
primere, nella quale singolarmente dichiareremo 
con .più- uberià tutta d’ economia dell’universa* 
le coerenza, che senza dubbio,' sarà per sodisfa* / 
re a i passati a- i presenti ed. a 'tutti i futuri , 
Jfenomeni chimici , e , quasi a tutte'rle.altre ha.» 
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.♦tirali operazioni de* mìnimi’'. Non pare perfi» 
:he abbia mai più pubblicato l’ indicato libro 
de’ mestrui ( almeno io l’ ignoro ) e per av* 
ventura è rimasto presso di lui inedito. Fece 
sì bene di pubblica ragione i suoi dottissimi 
conati sulla quadratura del certhio cui i dotti 
in qualità di conati applaudirono . Lavorava 
ad una fìsica matematica, da più decine di an- 
ni *, ma non venne fuori . Egli ha la gloria 
di avere avuti insigni discepoli , tra quali si 
sono distinti Nìcpolò Pergola, Tommaso Biful* 
co , ed Antonio Adamuccio , de’ quali parle- 
^remo nell' ultimo periodo ,del secolo XVIII è 
Leonardo Ximenes appartiene all' isola di Si* 
cilia essendo nato in Trapani l’anno 1717* 
Diede il nome nella società gesuitica j sotto 
l’imperadore Francesco I ottenne una cattedra 
nell' università di Firenze , ed il titolo di suo 
geografo 9 . e premii ed onori accrcbbegli Pie- 
tro Leopoldo domi nahdo nella Toscana . Morì 
a' 4 “di maggio del i7éd dn età di anni 
in Firenze, lasciando, una copiosa e «celta li- 
breria, e i snoi ordigni astronomici e buona 
parté del suo pingue patrimonio a i professo- 
ri che spiegassero colà l'idraulica e Tastro^-. 

mia 
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Si' àedicN singolartnertte alle scietiw 
matematiche , e ne diede i' primi saggi né suoi 
insegria menti elementari le tracce* seguendo di 
Eoclù^e/di cui nè la disposizione ' de’ libri , nè 
i' ordine de’ teoremi , nè la severa foritia di 
argomentare mutar volle , contentandosi di 
mettervi opportuni proemii ■atti ad agevolare 
il sentièro che mena al conoscimento di quel- • 
le dottrine e ad illustrarne i luoghi oscuri, e 
' additare il vantaggio che reca ciascun libro ■ 
di Euclide allo scopriménto dèlie veritb fisiche, j 
Quindi ì suoi Elehienn geomeìrici riscossero ^ j 
plausi dalle più nobili scuole ìtallàne che sc-^ 
gu irono la sua maniera d’ interpretare T amh 
co gran geometra greco , Vago di gloria Leo- 
nardo aspirando a maggior '^anto è Vedendo 
le matematiche pure elevate hd un’ altezza che 
le avvicina alla possibile perfezione, si rivol* 
sfe alla geometria e alf algebra' che si congiuri* 
gono colla fisica . S’ internò dunqxiè «oh* par* 


(i) Yeggasi V tlogh che ne scisse P insigne Loigl 
Cacciarietnict-Palcafti pag, dèli* edizione che ne uscì 
ta Bologna nel 
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' ]ti(;ol«re attenzione n^, mecanic^t che tutta- 
via par- che abbiseli . nuovi sforzi j^ l dót- 
ti . Le. contese del Mussebembroek con 9#li« 

' . ' f ‘ r ' 

doro ed altri seguaci ^di Amontooa sullo ^stro- 
picciarnento de' corpi , dètcrmiparotiò F AiccÀle- 
xnia di Parigi ad eccita^ fÀei^i ed ' onori 
I fìsici più esercitati à contriiKiirn^j pBP||^ 
ai • delk mecanica de^ solidi ^ Tutti cov^eirD 
gloriosamente tale stadio*, e^tùnno po^reime 
alla ìneta, « l'onore rimase tra' varìi* divìso . 
Leonardo indugiando a sperimentale cotnparve 
nella lizza dopo della sentenza della accademia. 
II. suo Triéometro atto a sostenere cinquemila 
iàbbre di peso posto felicemente in opera, gli 
suger'i leggi, stabili per ispiegare le operazioni 
della natura « per dirigere quelle dell' arte. 
Egli espresse per mezzo di Un ramo iperboli- 
co assiototico la gradazione delle resistenza che 
tanto decrescono quanto le pressioni stringono 
i . corpi e gli gravano. Quindi sottomise a' suoi 
pipecettir molte macchine semplici è i composte, 
ed animò le arti alle più difficili intraprese. 
Forse col tempo la scienza progredirà, ma ri- 
marrà sempre la dovuta lode al primo che pa- 
lesò una legge o consuetudine delb natura si 

r, 
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malagevole a discoprirsi . Essendo manifesta 
che l’algebra interrogata sulle leggi che il mo-t 
vimento delle acque governano -, non -presenta 
se non che i calcoli che le racchiudono , 
che sinora non si è trovalo chi ne le tragga 
e le manifesti , malgrado degli sforzi gloriosi 
del Castelli , del Guglielmini , del prandi e 
del Sonati; altro arbitrio non rimane nel cer- 
care la velocità o quantità dell’acqua che tra- 
scorre .in una determinata parte di un fiume, 
se noti che ricorrere agli sperimenti e alle mac- 
chine,. Tra tante che a tal uopo se ne sono 
utilmente inventate, trionfano per ora VEme- 
sfera Idraulico del cav, Lorgna , e la Ventola, 
di Leonardo Ximenes che forse prevale nello 
estimare gli urti "delle acque cadenti contro 
gli obbliqui ritégni. La fama che a lui ridon- 
dò dalle fatiche sostenute in prò dell’ idrome- • 
tria , fece si che il gran-duca di Toscana gli 
commise la riduzione delle maremme di Sie- 
na, i Veneziani l’ interrogarono intorno al're- • 
gelamento della Brenta, i Lucchesi sulle fre- 
quenti inondazioni del lago di Bientina , i Ge- 
novesi per riparare i loro aquidotti e i loro 
porti, i Romani pontefici intorno atllSnalvea* 
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1 2 Ìone delle acque bolognesi e al dlsseccamen-' ^ 

« 

I to ^delle paludi volsche*. Laonde i molti suoi 
r ■ volumi che racchiudono le sue consnltazìorti 
I ‘ idrometriche, i tanti fruttuosi problemi;’ e ie 
I speculazioni che rischiarano la teoria degli ed !'• 
fié^i idraulici ; tutti passeranno senza' dubbio ■ 

I con sua gloria alla posterità • più remota,, e ri- 
marrà a Leonardo Ximenes- un nome itiimor- 
tale finché saranno in onore le matematiche 
pure e miste, . . . • . 

Ma quésto esijnio Trapanese malgrado di 
trenta anni 4i fatiche durate nelle operaziorn , ^ 

idrometriche , attese con vantaggio del secolo 
anche all' astronomia ed a' fenomeni deiraer^ 

• I 

pgli Qt diede l\efemeridi ^de’ movimenti celè(p v. . 

• sti . Osservando alone, panvegli ch« Ugeni» . 
non avesse ben dichiarata T origine di simili 
apparenze . Misurando lo spazio che 's'interpo- 
ne'’ fralle aurore boreali e la terra , migliorò 
il famoso prpblema.de! Mayer Córresse rgli 
, argomenti adoperati da' passati astronomi a jcal—* 

, colare , le. parallassi della luna. Dopo di £ule« 

, ro , Maclaurin e Bernulli non si occupò "in4- 
' tilmente delle forze della luna e del sole che 

I ^ ^ 

commuovono e gonfiano la jnarea . Ma la più 

' , glo-, - 
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, gloriosa snài flitiea astroriomica che allargò i 
contini della scienza degli astri, fu quella di 
. difHnire la diminuzione dell'angolo che fa rep-^', 
eli tica 'coir equatore in ciascun secolo. Gli ahr- 
s fichi astronomi erano persuasi dell’ immutabi- 
!»tà de', cieli , e tra’ 'moderni Gassendo , Ric- 
cioli e Mònnieir ferma e permanente credet- 
tero l'inclinazione deli’ ecclitica all’ equatore i 
£uIero ,La Caìile, Là Lande ed altri ai ’con-f 
trario tennero, che quell’ angolo si cambiasse 
di tempo in tepipo. Non convennero però nel 
misurarne la grandezza’ ; ,ed ' il cav. Louville 
s'*^gsgnò di provare "che menomasse d’intorno 
ad un minuto per ogni secolo . Rivolgendovi 
lo sguardo Leonardo Xtmenes dichiarò che in 
• ‘ógni secolo diminuiva di 34 minuti , secondi . 
£gli Ibndò il suo avviso nelle osservazioni fat*« 
te sull’ altissimo antico gnomone di Firenze^, 
che di -tanto’ sorpassa i' tre amplissimi di Pa- 
rigi, dì Bologna e di Roma ,' segnato nella me- 
tropolitana dir quella città da Paolo Toscanelli* 
ne' primi anni del secolo XVI. Questo monu- 
mento del sapere astronomico di quel tempo 
che indicava il punto del solstizio estivQ, del 
1510, era stato obbliato, nè vi badò ló stes- 
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po Galilei. Ximefies^se ne avvide, pensósa 
staurario, si adoperi fol governadore difFirao- 
' ze Richècourt, anche colla mediazione del sig. 

' la Condamine, e riuscì nel cis^gho come au* 
tiquario,' e se ne a{^ro6itt6 come dottq e sa- 
gace astrohopio (l) ^ 

' Chiudasi la schiera de' fisici e matematici 
del tempo di Carlo IH con - la nobil donna 
Mariangela Ardiqghelli consorte del consigliere 
Carlo Cispo figlio dd fu pnocurator fiscale del*^ 
la Vicaria ilscanio Crispo e di Felice Amatru- 
da germana di Dorodea Amatruda mia ava ma- 
terna . Dell' Ardinghelli disse m. La Lande: essa 
*jt i’/a téu des femmtt illustres qui toni tn 
1 tulle la gioire de son sexe . Il, celebre fìsico 
^Nollefche ne pregiava i* lumi scientifici , a lei 
indirizzò una parte delle sue lettere sull'elet- ' 
tficità . Per quanto io 'ne so la sua modestia 
sion le ha permesso di pubblicare alcuni i]Ao- 

numenti della' suii Asica q matematica dottriw 
» _ • • ■" 
Tof^,VI • o -J _ na 

•/ . - 

' * I * 

' ii« m i I ■ ii'i > t iii j ». iiiii I ■■ iiiiiii» 

(t) Cbj volesse informarsi delle opposizioni che ebbe 
a sormootarc e combattere , potii consultare ^1 citato 
vJi/qgr» del Falcaai , 
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1)^ a cui da |iii'aiini par eh? abbia. ritiuticU* 
tp turche ella viva ancofà. Npndinieno pruc^ 
ve evidenti se .ne hanno nella traduzione itai^ 
liana' 'Chè diede alla luce in* Napoli, nel 
della Statica de vegftahili eJ' Analisi deW ari^ 
del riputato fisico esperiméntatore inglese Ste- 
fano Hales . Trasse pila la sua bella e. fedele 
vej^one ^d^lP originile, sebbene confessi di aver 
ft^avutaànnanzi àgli occhi. In francese del Buf-e 
àna i aggiugnp , in varif luoghi _ rifrovefa^ 
la rma. diversa , dalla suq , perchè la. sua è divep^ . 
sa ,dair oriainule trovando in essa alcu- 
, ni .calcoli errati,;, cpme si> notano anche nel te- 
sto ingle|e*, ella .gli corresse, tutti*'. NJ>] 5 ÌIita ' 
la sua traduzione con -varie annotazioni propri^ 
che' rì.'Krhiarano i pensieri dell'autore ; o piti^ 

' validaìnènte gU'Compruov.ano. Ne piace addi? 
tarpe le princìpaij.* I Veggasi -^'a nota 
posta al -capitolo primo, esperienza i , pag. ii, 
aatore^addita ebe^U girasole traspira in 
ore del giorno venti onere di umore che si ri- 
ducono a 34 poli lei cubici , e che dividendo 
questi, 34 pallici per la super|icie di tutte le 
radici f vioè per' !227(f / si^haano dj 

police per l' altezza del solido .ilell' ac.i|^ , 49 . 

tut? 
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tutta la superficie delle radici imlievuta in do- 
dici ore del giorno . V Ardinghelli non solo 
dlsviluppa e rischiara la mente dell’ autore, ma 
ne reca la dimostrazione con somfma precisio- 
ne e nitidezza. U Appone l’ autrice la nota (e) 
al capitolo terzo , esperienza^ 3p , pàg. 109 .* 
Volendo T autore tejntare di scoprire , se .lo 
stelo della v’ite per cajdo o per freddo , per 
tìmido o per siccità nella stagione delle lagri^ 
me o in altra fosse mai caprve'e di restringersi 
o dilatarsi , propone la sua esperienza ideila pag. 
101 y e l’autrice delle note istituisce tale spe- 
rienza in altra maniera più semplice e più ac- 
comodata a quel poco che l' autore ne .acceiv 
IH La nota (g) apposta al capitolò. quarr. 
fOj esppr- 49 , pag, 104 e seguenti , sommi- 
nistra un .altro esempio della maniera onde 
r Ardinghelli illustra il testo . Per accertarsi 
r autore , se le' piante abbiano vasi laterali, 
^per li quali il loiyo spedo nutritivo si corama- 
jaiclii, istituita' citata esperienza che lo con- 
dusse a oonchiudere che da’ tagli fatti ne’ quat- 
tro punti cardinali di un ramo diciri^ic^rac- 
qi»a imbevuta passa dal latq di" essi a svapo- 
rarsi 'per le frondi.L’ Ardinghelli la.spma giu- 
• I ■ 02 'Sta 
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sta e naturale; ma fa alcune importanti' dirii-' 
coltà, perchè osserva he i tagli lasciano ia- 
tera quasi una terza parte delle libbre longi- 
^u 4 inali del ramo . Per evitar dunque ogni 
difficoltà ripete in' una maniera pili decisiva 
le sperlenze indicate , onde manifestamente si 
dimostra la communicazione laterale de' vasi , 
per cui 'SÌ conduce il succo nutritivo agli albe- 
ari. IV Maestrevole soprammodo è la nota (ì}^ 
apposta al medesimo capitolo quarto , esper, 
42, pag. loè , che è da stessa istituita dal Per- 
rault per provare la circolazione dell’ umor nu- 
tritivo ne^i alberi da lui' proposta come suo 
ritrovato alla R, A. di Parigi sino dalla prima 
sua istituzione nel 1 <^<$7 . Osserva TArdinghel- 
li che un medico di Amburgo, al riferir del 
- Tontenelle , avea due anni prima pubblicata 
la stessa esperienza . E' da vedersi nell’ocra 
in qual maniera l'autrice delja nota dimostri 
pott’irsi - assai meglio spiegare la vegetazione de- 
gli alberi senz*» ricorrere aM' ipotesi della cir- 
colai ioive'^, nella quale non rxevendo la radi- 
ce ed il ramo se non quell' umore che è di 
ritorno per la corteccia , è cer^o che ne rice- 
verebbero molto meno del solito ; è per con* 
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séguenza non potrebbero come al solito nutrir- 
si e verdeggiare . V Nella nota (ni) apposta 
al capitolo sesto , esper. 121, png. vuoi- 
si con ispecialitk vedére in q.u:il maniera co- 
ntentando le ingegnose esperienze di Halés 
nèir analisi deir aria divisi ^ sentimento- del 
sig. Taglini di’Pka, il quale ne' suoi libri 
aere , ejusque natura , et effsctiv combatte 1’ opi- 
nione di.Hales, ohe gli aliti, sulfurei ed acidi 
interamente distruggono P elasticità dell'aria e 
la riducono a UiiO statò fìsso, ; é.ciò perchè 
Httles si fonda nella for;^ dell’ attrazione e re- 
^ pulsione Newtoniana , della quale si mostra 
apertamente nemico. .Ar^ingheili mette in vi- 
sta il raziocinio del .Taglini, ma aiièrma che 
le cote che intorno a questo proposito egli dice f 
sono tutte ipotesi che sentono del lezzo Cartesio* 
no. Narra in seguito una sperienza del mede- 
simo, è la- combatte VÌttori<^samente mostran- 
do la debolezza delle opinioiti^ di lui contro 
la sperienza di Hales . Conchiude con propor-^ 
re ella stessa P unica dilfìcpltà che potrebbe 
indurre a dubitare di tali sperienze. Nellà de- 
scrizione che fa il valoroso fisico Inglese di unrt 
strumento per misurare la profondità del njaire 

o 3 neV 
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ne'luogKi dove non pu6 arrivare lo scandaglio, 
r Ai^inghelli nella pag. 34^ appone una ben dot- 
ta annotazione. Ingegnosa e semp]ìóe( ella dice) 
h la maniera invent?vtf da. Hales 'per’mìsnrarè 
la ^profondità del mare* Non ha però egli pen-, 
iato a darci una formola generale per dlter- 
minare questa profondità cofnputata dal luogo 
doVe gtdgne la parte inferiore del sito istro- 
mento néll’ ultimo punto della discesa'sino alla 
superfìcie del mare * Per supplire a tal màncan- 
zai propone ella stessa Tinvenzione dì tal for- 
inola per ^ezzo dì dite suoi prdblemi Nel 
primo suppone il solo cannèllo che sì adoprà i 
quando ‘k profondità del matè è‘ mediocre, ed 
è tale.’ Data là lunghezza del cannello che 
verticalmente è disceso nel fon io del mare y 
la lunghezza del' vano , e 1* altezza atmosferi- 
ca determinare la' profondità del mare . 
Nel secondo problèma suppone' il ifnre pro/on‘« 
do così che il cannello dovrebbe esser troppo 
lufigO , e perèiò ' facile . a spezzarsi , per la qual 
cosa Hales per non allungarlo,- vi salda nella 
parte inferiore una palla vota •; ed è tale ” , 
Data la lunghezza del cannello , la lunghezza 
, del vano >' il diametro delia sfera > e i' altezza 

«t- 
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atmosferica , rifrovare la profonditi dcl'mare'’^ 
Tralascio di trascrivere le dimostrazioni p' ia . 
formola algebrica' che ne ^risulta , che i leg'* 
gitori curiosi é sagaci non òraetteranno di os-* 
servare'' nell’ ifidicato^iibrókj «Dalle riferite note 
C' dille altre meno 'distese ^ *ftoh menò dot- 
te ed opportune , si ricav*fche la “trlduttrice 
esimia 'ci diòde nelle note un saggio 'non equi- ^ 
VOGO del suo -valore' nel catcolà^^, 'nella ftsidd 

I 4 

spetimentaie , e 'nella storia 'rràtuttile'> sivHìcien- 
tissirao a- giustifica re» la celebriti - acqtrisVr» 
dair ilrctìnghellf nelle i pili c«he contrade delf 
lluropa. Non ebbe sola la- Francia ’le ClateJet. 

Oltre di questa nofail donna 'Napoli' ammirò 
ancora Giuseppa Ekonora* Barbapiccob ette col* 
tivò' le arti' del disegno e* sf^egnalò nelle scien- 
ze , e' produsse Til italiano la Hlosofia del Car- 
tesio*. Dame rii prima i.li contiamo altre'slf tra 
quei. che si dedicarono alle’ scienze . La preio** . 
data Faustina Pighatelli principes^ di Colobrd- 
no nata duchessa di Tolve morta nel 1783 
apprèse le matematiche da Niccolò Martino 
e le coltivò con tal successo che tenne^cofrts-. 
pondeuza scientifica colla maggior parte degli 
scienziati del suo tempo v e m;- La Lah Je me« v 

0 4 ri^ 
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Ifitamenté !a disse tres-yersèe danà la physìfiii i 
Isabella Pignone del Carretto ascoltò in diver-^ 
se scienze il celebre Niccòlò Cirillo,, e si fe-^ 
ce ammirare dagl*’ intelligenti « Aurora Sanseve- 
rino duchessa di Laurenzano s’ immerse nella 
scienze , e 1’ abbellì colle belle lettere , # di* 
venne la prqtettrice de' letterati . 

Per ismentic poi quegli oltramontani che 
cacciarono d’ ignoranza la nobiltk napoletana (i), 
oltre di quanto altrove ne abbiam detto , pre- 
serrnamo ancor qui alcioni nobili del tempo di 
Carlo III , che gli feran tacere , se vorranno 
esser giusti. v II duca di Noja Giovanni Cara* - 
fe registrato nel ^l738 nell’ albo de" nostri pro- 
fessori coine onorarlo, si distinse come insigne 
coltivatore non solo della numismatica pel suo 
rinomato ' musco e per il libro delle mone- 
te del regno > ma delle sciènze che "'amò . e 
possedè, j e per la darta topografica ^e ci 
diede, della nostra città,' Francesco Maria Spi- 
nelli principe della Scalea mostrò in qual 

s. • * . , 

' pre- 

(i) L’ etade et la tctence ( diceva La Lande ) y toni 
iticote un peu jnèprisèe par la noblesset, c' est un petit 
test* dt f igmr«mt: béfbat* du ptopen àge . 
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av'esse le scìeùze con diversi trattati 

\ 

metafisici che produsse é oo'n v'^'arìe' riflessióni *f 
filosofiche nelle quali jnostrò lo studio profon- 
do che avea fatto, nella dottrina del Cartesio, 
Paolo Mattia Poria. dè' principi d' Angri com- 
l^attè contro il Cartesio e lo Spinelli , s’ inr 
nohrò nelle matematiche , e scrisse contro i 
.'■geometri^ attese alla metafisica ,é pugnò con- 
no Locke , Trojano Spinelli^ duca d’Aquaro, 
e Niccolò Gaetano, dell' Aquila d’ Aragona du- 
ca di Lauren*ano scrissero entrambi con mol- 
’ta dottrina sulle passiOnf umane 4 11 marchese 
Berardo Galiani coltivò con successo le mate-'. 

s* - 

matiche é tradusse dottamente Vitruvio di cui 
possedeva la dottrina . . ^ 

Se il' lodato La Lande nón ebbe presenti 
questi nobili scienziati j certo è che non igno- 
rava per quante guise si distinse nelle "sciente 
impiegandole ad arricchir le arti il celebre Rai- 
, mondo di Sangro ppificipe di Sarisevero mor- 
to nel 177^ (1). Una intera accademia a stén-' 

. * . to ; 

(r^ L istesso ascronoriiò Parigino di luì,. affermò che 
biffici Intènte si troverebbe altrove un principe , e forse* 
anche k» accademico più abile' nella Jitiea-e nelle arti. 
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to eseguirebbe l' indicrbil numero di e^perlèii* 
"ze ’e di lavori promossi da> questo esimio ca- 
valiere che tante utili e meravigliose novità 
appòrti nelle ^arti. Rammentiamone una parte 
me ò veduta- o udka" da’ suoi figliuoli d’ en- 
trambi i' sessi 'che 'mi onorarono della loro 
amicizia e famigliarità , o letta neHa Breve No^ 
ta di ciò che si vide nel di lui palagio' kn- 
pressa nel 176^ e da quanto si communicò 
all’ Origlia perche l’ inserisse nel tomo 1£. del- 
la sua opera , ' ' ' ■* 

‘Quanto all’arte desolatrice dell^ guerra che“ 
pur bisogna possedere per conservar la pace 'C 
cònteneie gli arditi , 'debbe al principe Rai- 
moiido le seguenti opere^ e scoperte . Uq nuo- 
vdr sistema di fortificazione nelle cittadelle 
ideato nel 1741 > uri vocabolario dell’ arte mi- 
litare di, terra al quale lavorò dal 1742 al, 1750 
dtviso in sei volumi in foglio continuate siao 
alla lettera' O ; una nuòva tattica intitolata, 
^ Pratica più agevole e più utile di eìercizu mi- 
litari per r infanteria , irnpressa in Napoli ne! 

* 1747 > la «juale esaminata , fu da Carlo III ap- 

provata con reai carta de’ 22 di noveiiibre ‘del 
,i 174^ i e dal. re di Prussia Federigo il grande 
X con 


Digitized by Google 





. (' Cip ) ' ■ 

con lettera scritta* al principe di Potsdam a ' 5 - 
di ottobre del medesimo anni , e dal re di 
Francia e dal maresciallo famoso di Sassonia 
ititro'dotta nelle truppe francesi (i^ j una car- 
ta per cartocci d' artiglieria , che si convérté 
subito in taìrbone senza rimanervi favilla ve- 
runa accesa (a} ; un cannone formato eli una ' 
• * 

materia diversa dal cuojó capace di una palla 
del calibro di quelli di campagna, che. pesava 
trenta libbre’, e sr caricava con’ cinque once 
di polvere , dove un cannone d^i’ caitlpagi^. 
pesa 220 libbre e richiede dodici bVe^ pòi- 
verb ^ un archibuso inventato nel pre-'lf* 


(i)'Si vègga la lettiera scriita al principe a’ io di 
Riardo del 1748 dal marchese de T Hopka't che si trova 
inserita reti’ opeta dell’ Origlia . ij, * 

(z) Era q .erta una invenzione Inglese che s» conset. 
vayà in Londra con gelosia'. Carlo. HI nd ì/55 ordì:' 
nò che se ne facesse una c&p'osa^ 'provvisione per Servir- 
sene per aJcofii cannoni di campagna' . II principe di 
Sansevero , ad insinuazione d^I piaceiuirro conte di Gaz- 
-cla {;e..eral comandante deli’ Atriglieria vi riflerte" 
stima di essersi -appósro nei t. ovate la misru'ra oppor- 
tuna, e dopo un giorno pfesema al re sei fogli di' una 
carta da lui fatta che alla’pru'.va riascirofio al* pati e 

tneglio Ancora della sarta ing'e>e . ■* ’ ' 
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sentito al sovrano composto di lina sola càit» 
ra con una sola tnartellìna ed' un solo cane 
il quale nel^ tempo stesso poteva caricarsi * 
vento e cop polvere,' una nuova specie di cih 
vaili di frisi imnioinita nel 1745 ; una par~ 
tejia/u c!ie ra.idoppiava nelle fanzini la forza 
delle b'ajonette* 

Frutto (Jelle sue fisiche é chimiche ricerche 
fu la n^ateria di un lume perpetuo che da lui 
si tenpé acceso per, tre mesi ed alquanti giorni 
continui , e 'che si estinse per *un accidente , 
senza che di quel licore si fosse dinvinuit j il 
peso che» prima avea di uha quarta d? onciali)# 

Con non minor dottrina e con n^gior frut- 
to delle arti inventò una nuova maniera d’im- 

. . ? , - , pri- 

(t) ^ tal fieneoieno scrisse il principe' sette iettert 
al cav. Giovanni Gira'.di iiarenrino , le quali poi rra< 

• dusse in francese e le indxizzb all’ abate Nollet a Parigi. 
Furono impresse in Napoli nel 175} col titolo , Lei- 
ttes tfrltis par m. le Pi/nce de S. Severe à l'ab. Noi» 
tei • - . . coritenani la relation d' urte dicouverte chi» 
nì'tque . . . Part. I ; e nel i75<i « ne pubblicò la par- 
te II col tìtolo , Diaertation sur urte lampe antique 
trouvie i Munich en i' anr,(e 175J .... pour servir 
de suite à la prtmitre'pauie de ses lettres a /’ ab Nal^ 
let < 3 >'r. . 
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priraere a una sola tirata di torchio e con un 
solo rame qualunque figura >variamenté colori-» 
ta di gran lunga più meravigliosa di quella 
trovata da Cristoforo le Blond nel cominciar 
del secolo XVHt , nella quale sì ‘richiedono 
molti rami molta spesa e varie pressioni di 
torchio . il principe ne rivede un saggio 
rei 175C) nel. frontespizio di una sua le.tera , 
in cui si videro cinque differenti colori tutti 
ad olio ; contro la qual lettera led invenzióne 
si scagliò in vano lo scidcco e perfido Inno- 
cen'zo Molinaro Bon*Pilone napoletano di quei 
tempo col libello intitolato Parere (3).’' 

Le arti a lui debbono ancóra le seguenti in- 
tenzioni . Una macchina idraulica , per la quà- 
ie coir aziqne di due soli ordigni simili a due 
trombe T acqua raccolta dalle piogge si fa ascen- 
dere a qualunque altezza senza T opera di ve- 
runo animai^ j la nuova fabbrica di panni Icg- 



(z) Il paroit'^ que les piandes in eoulturr qui »k 
C quthier fait i Parts n’ ont pas les avantaget^ ^ 

confe sjT m. de la L^e nel c. 17 del tom. VI del suo ^ 

Viaggio. ' 

(^) Si ttAva confutato quest’ ippocrita ignorante nell* 

opera dsU’ Origlia dalia pagina J45 del tomo 11 . 

\ 

• \ 
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gerissi m i , che resistono all' acqua nelle piog£^. 
pib dirotte , per formarne mantelli o reJtngot- 
CO» fabbrica ancor piu mirabile de' vel- 
luti di seta da una parte e di panno dall'altra 
?he parimente rigettavano l'acqua ; le*tapez- 
zerÌQ alemanne ed inglesi di latpi non tessuta 
dìi lui- migliorate (a) 9' un drappo ^di seta di 
color giallo , in cui si vedevano de'fiori dipi nti 
alla maniera ào' pékìn , il bianco de' quali non 
avea corjiQ ,.cirG^tanza che rendeva quel pekìh 
napcdetano assai pregévole , perchè il color bian- 
co sulla seta non formava corpo nè si fende- 
va e si distaccava nél piegarsi j l’arte di ri- 
durre in istata di filasi Ja seta vegetabile dell’ 
apoc|ftò^ detto da' Latini èrassìca canini ., artecl^ 
a suo tempo non era nota - in regno , come po» 
è st^ta più tardi ; la risurrezione de’ granchi 
di hnnie , i quali dopo calcinati a fuoco di 

^ ' > . r' ri- 


( 1 ) Usavag'i Catlo III quando staua ia Napoli per 
andare alle cacce, neirinverpo . Vedi la citata . pag. 

44 - . , , 

, l'a) Il medesitno sovrano n* ehbe un quadro della 

Vcfgtne formato di sua mano coperto da un fintq spc* 
tHissiuio Velo. . . ' , 
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riverl^ero e , ridotti in cenere ptoducono de- 
gl' insetti che col replicato innaffiamento di 
sangue fresco di bue si riproducono ,* 1' arte di^ 
formar sangue artificiale simile nel colore e 
nel sapore a quello ce’ corpi viventi ; là pit- 
tura eleoìdrica che ha la vaghezza della^ mi- 
niatura e la forza deila dipintura ad olio , e 
che può praticarsi in* qualunque materia , ap- 

fbe ne’ metalli , a differenza della miniatura 
» . ' 

che non si fa che sull’ avorio o sulla .perga- 
mena o sulla carta . Con pari feliciti, per com- 
piacere alla margravia di Bareith 'che ne ’l ri-i 
chiese ,, trovò la maniera di fissare i colori 
r.e le dipinture a pastelli ^ secreto che si cu- 
stodiva gelqsamente da m.,Loriot dimorante 
nel Louvre a Parigi . Coll’usata sua generosl- 
th il principe conimqnicò il suo, ritrovato a. 
in, de la Lande , il quale ammirandolo come 
semplice , facile e sicuro lo descrisse nel -suo 
Viaggio (i) , aggiungendo in fine che il prin- 
cipe avea parimente il metodo di dipingere a 
pastello sulla tela-Olanda, 

- . . . Non • 

— ■ 1 1 . — .. I ^ . I " il 

(i) Sur le jaune de Nafhs et tur la fijsation du 

pastel i nel capo ao’. . ' ' ’ 

f 
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Non meritano meno le invenzioni che sog- 
giungiamo di conservarsene la memoriti , Nell’ 
appartamento* detto del Patriarca nel suo pala- 
gio formò pel pavimento di due stanze una 
composizione di materia di varii' colori tene- 
ra mentre si lavora come una crema , e'd in pa- 
chi giorni poi diviene dura al pari del mar- 
ino , Presentò al re un quadro dipinto con ce- 
re colorate^ di una maniera .più vaga di quel- 
la trovata in Parigi dal conte diCaylus. Rin- 
novò r arte degli antichi thè si era perduta 
di dipingere ne’ vetri . Trovò il secreto di ado- 
perare il cinabro e la lacca nel dipingere ^ 
fresco. Inventò la maniera di colorire di ogni 
tinta i marmi bianchi di Carrara ^ nè superfi- 
cialmente , ma per tutta la profondità, .del mar- 
• mo , ancorché fosse delia grossez za di un pie- 
de . Fece per la sua cappella una gran lapida, 
«ella quale le lecere delP iscrizione sono di 
marmo bianco rilevate ad uso di tfameo , ed il 
fondo è rosso benché ,le lettere ed il fondo 
sleno di una ^la pietra . Trovò P arte di 
formar merletti’ del punto d’ Inghilterra sen- 
za adoperarvi bulino o scalpello intorno ad al- 
cuni quadri di marmo che ingannano ch\, gU 

' ' 05 - 
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osserva (i) • Trovò il mocio di render dolce 
r acqua marina senza porvj sali alcalini o pie- 
tre infernali ; trasse cera dall’ erbe e da’ fiori 
senza prenderla dalle api ; dava il lustro alla 
porcellana bianca non gik colie solite vernici, 
ma lavorandola sulla ruota come le pietre dure 
senza toglierle la trasparenza ; contraffaceva mi- 
rabilmente le pietre preziose , ed anche le durtf 
come le agate en diaspri ed i lapislazzuli in 
guisa che non si distinguevano dalle ve- 
jfe (a) . Faceva rinnovare lo stagno nelle mas- 
serizie di rame senza necessità di grattarne 
le reliquie della stagnatura precedente j toglie- 
va a sua voglia il colore alle gemme facendo- 
le rimaner bianche come il diamante , e n« 
Tom.VIrn p.. rav- 

> 

— ‘ '■■■»■ -■■■ w .. . f I !■■■ . ,.l , Il , I, 

(i) Due di questi quadri marmorei fregiati di finissi, 
mi merletti vidi io in Madrid nel 1780 quando lurono 
preséntati all’ infante don Gabriele dal principe di Ca- 
stelfranco figliuolo del principe Raimondo . 

(z) „ Il principe ( dice la Lande ) mi riferì che 
avendone donato un pezzo alla nomata margravia I 
Bareit , li esaniinb da’ chimici del suo stato , « si vide 
£he lo spirito di nitro ne toglieva il lustro come avv^* 
niva al vero lapislazzuli . „ 
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l’avvivò altresì i colori pallidi e smorti 
Tali importanti e curiosa invenzioni di Rai-^ 
mondo di Sangro notissimo oltramonfi lo fan- 
lìo considerare come il Giambattista Pori? 
del secolo XVHI » Ognuna di esse avrebbe 
bastato a rendere illustre e glorioso uri popo* 

10 t ed egli tante ne trovb utili alle aru ed 
alle scienze , Strano intanto pi è sembrato che 

11 lodato m. de la Lande ^he ne trascrisse iriol* 

lissime e le communicò a’ suoi com patri otti , 
abbia poi n'el medesimo libro pronunziato eh? 
les arts n ont pa^ été.plus (ultive-$ p.ir /es 
poUtains que /m ra'.icrer , asserendo una 

doppia menzogna , Dovfea egli meravigliarsi 
che si trovassero macchine astronomiche e ft-* 
siche nella patria del Porta e di Raimonda di 
Sapgro ? Dovea trasporrete in queste leggere 
espressioni: oa aut^a peine à croire que ce soit 
pourtant à Njples que Von aie imaginé la^meil-*_ 

leu- 


(i) Delle curiose esperienze da lui fitte per la palin- 
getftsia naturale ed artificiale di alcuni vegetabili cd a, 
niiiiali tanto apparente che reale , altro io non so che 
quello che se ne dice nella citata Nota -, clo^ che il 
prìncipe di rado ed a’ pochi petmise di osservati , 

0 


I 


( • 

s 
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leurc. Tìfanìere de conserver les grains par le ctq- 
yen des étuves j c est cependant un fait certaìnì 
Egli parla qui del ritrovato del celebre Sarto-, 
lommeo Intieri autore anche del palorcio mi- 
gliorato e di altre macchine utili. Ciò dicen- 
do non pensò l’ egregio astronomo francese che 
napoletano fu il Porta insigne fisico padre in 
Europa dell’ esperienze e de’ ritrovati più ar- 
cani, a cui , come egli stesso afferma, datan- 
ti si attribuisce la prima invenzione del tele- 
scopio? Egli dovea sapere ancora che il semì^ 
patojo migliorato in Francia, da Du Himel^ de 
Monceau era stato ritrpvato in Jspagna dal no- 
stro Locatelli regio matematico , e se n’ era 
inserita la memoria nelle Transazioni Anglica- 
ne', donde l’apprese l’Inglese Thull e se ne 
arrogò l’ohvenzione . Ma se un valentuomo 
qiral fu m. de la Lande cadde ne’ difetti de' 
Misson , de’ Sharp , de** Grosley e del meschino^ 
Sherlock, quando potremo sperare che d’ ol tra- 
monti esca un Vìetggio 4^’-j(fe/f4‘'giudizio^,.ì]i)'' 
parziale, istorico? 

Non voglio omettere nel conchiudere que- 
sto articolo delle scienze che sebbene per si- 
stema i gesuiti seguivano Aristotile , non la^ 

# P - 
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sciarono intafnto di attendere ài ^ogresSi mci- 
flerhi delle scienze che altrove pmmoveansi. 
con migliori scorte . Fd oltre a quello che ab- 
biamo gik narrato del gesuita Ximenes, osser- 
var dobbiamo che il p. Niccolò Gian Priamo 
produsse' in Napoli . nel 1748 la Specula Par* 
thenopea opera laboriosa . Non isfugglrono a 
quest’ autore le cognizioni astronomiche degli 
antichi , non le' teorie e le pratiche de* moder- 
ni asfrOnoifli . ‘Egli dh le Istituzioni detlaiìcien- 
zà , osserva egli stesso’, e 'Torma le sue taViBle, 
Si attiene singolarmente al Riccioli , e narra' 
ed oppugna però il sistema del Copérnlcó e 
del Necton, non avendo deposti i prcgludizii 
della scuola gesuitica, e dk piena còntezèà de- 
gli Astronomi d’ogni eth‘1 e provvede ai ‘v'an- 
taggi ^de’ giovani uranefili di ogni maniera, 
e specialmènte coti un elencò isterico ctóiio- 
logieo 'de' princfpali autori di' astronomia e 
delle loro opere. Egli in sópima'rntendev^a la 
scienza , avea studiate le alurui osservazioni , 

‘ avea jrf^colato ed osservato egli stesso., i 
i^iioi.. coqfmte^ tVaféusiTOpo, di 
buone uscite, nè’ tetnpt piiìi ' v^ni^ 

^ loro serbandole aelio tnr-ieiapD 

•> 
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.famosa biblioteca ilei Collegio massimo , Fecc- 
$i in Londra la parahlattica di bronzo con un 
grande asse che porta un settore di quattro 
piedi , e che può portare un cannocchiale di 
otto o dieci piedi , per seguire il movimento 
degli astri nella loro diurna rivoluzione . In- 
glese è parimente il telescopio che ha un mi- 
crometro oggettivo per misurare i diametri a[>- 
-parenti de’ pianeti. No/i mi aspettava ( dice il 
* 4 odatO la Lande ). di trovare nel fonia delf' Ita- 
lia questa nuova invenzione » Lgli si era mera- 
vigliato di aver incontrato un quarta di cer- 
ichio pure inglese della miglior costruzione di 
tre piedi di raggio nella biblioteca di Ferdi- 
nando Vincenzo Spinelli principe di Tarsia 
tnorto hel 1 753 , •’ il quale F at'ea cohsecrato 
con tutta la biblioteca alF utilità pubblica nel 
t74(Jé Ma dopo tutto quello che dovea saper 
di Napoli , dòpo più meridiane che vi si 'era- 
no collocate (i) ancor credeva il valoroso astro- 

P 3 


no- 


(t) Una se ne segnò in s. Martino ne’ certosini , al- 
tra in s. Teresa digli scàlzi , aipa dal Carcanrntl coi. 
^legio reale, altra del Sabatelli nel 1749 nella b'.bliò- 
reca del principe di Tarsia j altra dal IpasieMa nella , 
«eal -ijibiioteca . , 
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homo di esser Venuto tra’ Samojedi ? Non sep* • 
pe che fiorivano tra noi i Lama, i Martini ^ 
i Genovesi , gli Orlandi , i Sabatelli ? 
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issando alle amene lettere l' epoca di Car- 
lo 111 ci presenta non pochi illustri filologi ed 
amiqnarii e poeti ed oratori ed istorici e pe- 
riti nelle dotte Ungue'^, degni di rammemofar- 
isi , ed ascritti a diverse accademie napoletané 
e siciliane . 

I 

■ % 

Tilclopia • 

Un glorioso drappello di filologi e di anti- 
quari! veri e non di titolo , compose Tacca- 
demia Ercolanese fondata da Carlo III per il- 
lustrare le disotterrate antichitk di Krcolann^ 
Venuto in Napoli nel t 70 d ,il principe d' £l- 
beuf Emmanuele di Lorena coll’ armata impe- 
riale contro Filippo V j nel farsi costruire uni" 

casa 

! - V* 
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easS di campagna in Portici verso il i7iiebT)c 
h sorte di fare un’ apertura appunto al di so- 
pra del teatro di Ercolano , e colla direzione 
di, Giuseppe Stendardi architetto napoletano con- 
tifmandó a scavare scoperse un tempio ornato 
di mol e colonne > e nè trasse anche una sta- 
tua greca di Ercole , Una Cleopatra , e sette 
altre chè egli inviò al principe Eugenio di Sa- 
Vojà in Vienna (i). Impedì poi quel governo 
SU scavi deir Elbeuf che spogliava il paese d^ 
sì ricche reliquie dell’ antichità j ma non per 
tiò i viceré si curarono dì proseguirli. Carlo 
HE che mirava cón altro interesse tutto ciò 
che riguardava quésto regno , pensando ad in- 
' tialzarsi nelle vicinanze di Napoli Una casa di 
delizia , fè scavare verso il 1736 nel mèdesi- 
iVio liiogò i è ad ottanta passi in circa di pro- 
fonditi! perpendicolare venne a riconoscersi b 
antica citth di Eircòlano j donde' si trasse la 
V preziosa copia di antichità che arricchì il mu- 

p 4 ' , seo 


(1) Delle scoverte deir Elbenlf fornii} «na descrizione il 
nominato architetto « della quale recasi un frammenta 
da Anton Francesco Gofi «el tom, 1 dell’ opeM 5j/mù.o» 
làe L:tteririift t . 
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seo reale di Portici , onde vennero a prodursi 
da vari! paesi tanti libri pregevoli che oggi ne 
conservano a noi almeno la memoria. Lo Sten- 
dardi d iresse le scavazioni sino al i 740 , indi 
gli convenne ritirarsi a Firenze. Marcello Ve- 
nuti cortonese chiamato al reai servizio ne ot- 
tenne il titolo di marchese e presedè;^ agli sca- 
vi , Cominciarono a tirarsene marmi , bronzi 
e pitture; ma i colori di queste che si erano 
conservati sotterra , si smarrivano all’ aria aper* 
ta , ed il Monconi di Sicilia inventò una ver- 
nice che in gran parte gli ravvivava . Scrisse 
il Venuti d’ ordine reale un discorso sul ritro- 
vamento di quella seppellita città, e sull’ iscri- 
.zione trovata nel teatro , comé ancora le re- 
lazioni che si mandarono in Ispagna ed in Sas- 
sonia , ed alcune lettere che però non videro 
la luce . La sua Descrizione delle prime scO“ 
perte delP amica città di Ercolano ritrovata vi- 
cino Portici impressa in Roma nel 1748 , in- 
di in Venezia e in Alemagna , é tradotta in 
Francia , svegliò 1 ' usata capricciosa bizzarria 
e franchezza de’ Novellisti di Firenze , ed il 
dottor Giovanni Lami , dotto uomo per altro , 
prese a deridere le scoperte Ercolanesi com« 


. Digl''- 
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Ltorielle f lanterne magiche '» Egli si scigli^ 
ne' suoi fogli periodici contro il Venuti e m, 
de S.' Laurent e l’ abate Mecatti , i quali cre- 
devano a quello cHe aveano sotto gli occhi , 
Inentre il Lami vedeva e credeva^ ai proprii 
sogni e volea che altri gli credesse ancora . l 
di lui grossi granchi' fileVaronsi da’ nominati , 
e da un anonimo napoletano , cioè da Giaco- 
mo Martorelli nostro valoroso professore di 
greche lettere ^ il quale combatte con prove 
evidenti contro di lui nelle 3<5 epistole che 
re scrisse al proposto Cori (i) . I voti dell' 
Europa erudita si unirono al genio sublime di 
Carlo in cui tante spese e cure costava la ri- 
sorta Ercolano , percl^è al pib presto s' ÀKa- 
rieasse , qualche grande antiquario della fatìct 
di esaminare e descrivere e dieiferare in ua« 
opera mon indegna della lacC' del secolo sì ris- 
peatabiii monumenti . Monsignore Ottavio A il- 
' ionio fiajardi, di Parma chiamato espressameli- 

. . te; 

{i) Si irQVano pe’ tomi 1 e U delie 
ciratt ,'e nelle Notìzie del mtmor. Scoprim, ecc> TaliH 
ao per altro ba v*<lnto che non tutte al MatNtrellj a^> 
pattenelft'ro • 
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te èà Roma nel 1747 , e trattenuto con tlrii 
pingue pensione di 500 scudi , e fornito' dì 
ùiia libraria iti cui si spesero intorno a tren- 
tamila scodi (i) , SI accìnse all' imprésa per 
non uscirne? * Scrisse in cinejue ailni cinque 
grossi volumi in ottavo intitolati Pro./rc»;no(/e/- 
/(? AntìvKìtl dì ÉrColàn'à usciti nel 1752 dalla 
reale stampeVìa dr Napoli *> né’ qilali con eru-* 
ditissimé tirate che lo menarono fuor' di stn* 
da, ^i tratténné' con tùtto l’agio sulli vita di 
Ercole j che égli credeva fonditore della città 
dr Ercolano j e deluse le speranze* dèi sovra-* 
no e deir Europa (2) < Cib Suggerì Tidea dt 

• atlì- 

' * '• 

■■ _L. - • .fct 

/ (i) Questa ? là Putaiìna , le cui fellq^ule s’ incórpd- 

ratono insieme ccWi'Furnesìanà alia Rea! Bibliotèca. 

, (2Ì Marita dì tipetersì l’ epigramma che caratteìùft 
il lavoro del Baja^Ji .irascritro dal Soria, composto dal 
prelodato Gennaro Partlai , che lo Svedese Giona Bj<jrn‘ 
stai attribuì étroneàrftente al Dottor Lami: 

Hetculea urbi quondarn saevit òppreisa ruinis , 

Et tertaf “Jaìrìs abdìta viscèribtli ,• 

MìigtiViiimt Regit jussu jam proHit In autaSf 
' Raraque tot proferì qttae Idtuers prlus , 
t/liramitr sig'nd , ac picfai splraré figurai , 
Prìscorum dottai artificttmqui manui : 

Std 
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officiar* r opera ‘aspettai^ a . mólti*' antiquari! rfi 
Valóre, i quali -‘lavorassero' di concerto peràp» 
pagare l’impazienza universale', ed a'isdidi*- 
* cembre del 1755 il re con sua reai carta sta- 
bili l’Accademia Ercolanese’ che cominciò a , - 

radunarsi due volte al mese nella reai segre- 
teria presedendovi il marchese Bernardo Ta- 
•nucci primo secretarlo di stato. Furono nomi- 
nati accademici i seguenti ; Bajardi onorario -, 
Mazzocchi, Pratilli,il conte di Pianura , Gia- 
como Castelli , il p. della Torre , il p* Taru- 
gi , Francesco Valletta , Salvadore Aula , Pasqua- 
le Carcani , Ferdinando Galiani, Gitolamo Gior- 
dano, Niccolò Ignarra,il barone Ronchi , Mat- • 
tia Zarrilló 11 '' abate ^aSsò Bass?,’ed ancbe Cà- 
ìnlllo Paterni' Ve in e 'costei^ del MOSeó'', i quali 
tutti hanrO termi fiati i ’iofo^ giorni . '* • * 

' Discutevansi in così degna aSsembJea fe opi- 
nióni proposte sopra ogni 'pezzo "di amichifk 
appartenente ad' Ercolanò 'a Stabià èd a’ Poni-, 



<non mofus tfrrjt valuere n(c 

, , l'eìdere , Scriptorts pagina dira valer, 

^ • * ♦ » * ‘ ^ ‘ •-** 

En iternrn tetnì misere tot mersa teneirit 

’Bdpaiki ih iibrò' iota sfphif» ^ • 
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pei , ne' quali luoghi cqn ardore e con bnot! 

successo proseguironsi le scavazioni . Il risul- 
tato di tali allora non inutili congressi furo- 
no i volumi intitolati , Le Pitture antiche di 
p,rced<mo ft cohiorni incise <oa^- falche ^piegazù- 

sie f .delle quali dal 175^7 >iSÌno'.^allaf^Qrte- di 
Pasquale Carcani dascirono s^i volumi \ e ^ due 
4 i' Bronzi intpressj nel, 17^7- e ,1771^ Fesfimdp 
de.l nono 'non terminato . che si aggiratpa s«d|e 
Lacerne i Cnidelahri > altre diciannove - ,tavo 
]c janp^esae . Tutta Raperà in gsan forrnsio 
altamente lodttta ^‘’gi«malis£Ì!.,ft-ranìeri ed it£^ 
iiani ^ali e let- 
• ,terc iiMZtali tutte ricavate .dalle dil^tterifte 
,pietutre , comprese énjtornq-.a seicento tavole' 
-coi\ somma: m^sti^a é lindezza disegnate 
incise da' pili, ppciti artefici italiani . H sqvjra- 
no genepso f*l egregiamente secondato 
^pon lenti 'e'-2elan(ti accademici e da i disegna- 
} jtojri ed idclsori ^ come gli esposti lavori d|l* 
bulinjpi , della matita e delia penna -tnani&sta- 
«o . Ma poteva akrìmente accadere sotto I* ee* 
chio di uno zelante e letterato ministrò cl*6^s»*^ 
pea e volea fare la Volontà del m^nanimo so- 
vrano ^ «r in jtn' adunanza dp^e 'intefveiaiva il 

fi#* 
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fiore de' filologi' di que' tempi chiari per altrt 

éolicie produzioni reali permanenti note in Eu- 
iropa , e non' già immaginarie e frivole. 

Singolarmente si ^gnalò nell’ occuparsi per 
r Accademia Alessio Simmaco Mazzocchi capua- 
no nato in santa Maria a’ ca di ottotfre del 
id?4 e morto in Napoli a‘ ia di settembre 
del 1771 . Non abbisogna di nuovi elogìi, do» 
po essere ’ stata ' una parte della sua* vita ^ cioè, 
sino ài 1739 descritta cbl famoso* suo amico . 
i'\3iicescO' ^erao , e tutta poi dar più cly.aflp 
de' suoi discepoli Niccolò Ignarrs che gli sue- 
cedett'e nella cattec^a delta Sacra Sci;^ittura.. Da 
tali-- sùfk tori pienamente.^ apparisce e l*’ prima 
poco felice educazione in Capua .sino agli 
anni dodici e gP inaspettati meravigliosi cpror 
g ressi che fece in Napoli nelle scienze filoso» 
fiche, e teolugiche e nelle nmeelnaticèe e. ndt 
le greche .ebraiche e latine Ietterei Più che 
maestri 'egli confessò dovere 'il gusto e 4 a tu» ' 
ee acquistata «alle opere di Cicerone che gli 
serviva indi di regola jfcr misurare di merito 
di Sgnì altro scrittore. La greca lingua oragli . 
sin da' primi anni divenuta tanto famiglia## 
phe talV^aft^iàt, che U' maestro di leologìa 

’ . ' det- 
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dettava in latino jegli sul punto trasportava, in 
greco (i) , Nel 1709 dovendo tarlo j^ajello 
partir per Roma chiamato da Clemente XI' 
niuno stimò più idoneo del Mazzocchi a' so- * * 
stener }e sue veci nel seminiifiQ arcivescovile 
tanto f)er insegnar la lingua gr^ca ed ebraica • 
quanto per regolarlo come prefetto, degli stu- 
dii ,^Dopo alcuni anni v’ interpretò, ^nche la 
Sacra Scrittura , Divenuto canonico indi deca- 
no della eh iasa*, Capuana àttese per alcun tem* 
^"illa ^ra di quel seminarioi e di qool di 
Noia, L'anno 1-785 passò a Rom,:t} rivi- 
de ii Majello la conir^se aoiistò eoa Giuseppe 
£MtMe>Ì 9 ' d^semani altri „ chia4 «soggetti 

che iie'e<Mio 6 cevauo 4 fnerili. 1| conteseti Ha- 
vac viceré. n«b 173^ volle farlo cappellano. mag-r 
gior8, e lo nominò con ..altri due^rna scelT> 
ta cadde ^iil Galiani . 11 pardinai Spinelli ne) 
173 5'. lo Creò canomcp delia* ,cbi<^a Napoleta- 
na ,>^e Carlo^ni gli addossò da cattedra della 
Scrittnea neiruniversérò. GH q-fferi pp.rtaiente 
fi' vescovatki di Lanctaiho. 1; • H)a egU. ^e impe.- 
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la grazia di ricusalo , per vi\(ere a se , 

alla sua fama ed alla cattedra . Per chi poi non 
vajutass? aljro reguisitu p. e. ?he aver formato 
un in.ìjce a qualdae, opera , un epigramma o 
una epistola, una traduzione dal fraj)(;pse o daj 
latino., o assistito alla stampa di »jualch? opu- 
scolo greco , ventura e gloria somma sarebbp 
stata riuscire a diyenir monsignore p membro 
di un' accadentia proficua , Ma che gran .cosa 
fu p^r r immortala Mazzocchi l' essere ascrit- 
to a quella di Stor,ì<i. ecclesti<ìJtiii^ P di liturgia 
nella casa dell' Oratorio di J>iapoli , 
di ^Cortona , all' , ed alla Parigiua 
delle Iscrizioni ,e JIclle-J^gtTere ì Pi silfàtti ti- 
toli non dllìicili a conseguirsi anco da pili nul- 
la scrive e futto promette, abbisognava l' ap; 
tote, deli comnientario al fimtilu,m Campani /hn~ 
fhiijifutri titulum pubblicato sin dal J 727 ? Tait? 
tore deir epistola al Tanuccf .de 
ascia uscita nel 1739 am^PÌrata dal Maffei, è 
dal Facciolati ? j':jutore delle dU^e/taziqni' 

suir Origine de r/>r<>^zVintrap.rese per la sopì e- 
th £trusca di Cortona? di tante dòttissime dia- 
tribe su gli antichi nomi di Corfu , sul Ditti- 
co Quirìniano e Bresciano^ y sul greco codice 

' ' ’ ' Chi- 
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Chisia/fo He’ profeti? de’ tre volumi del Caleh- 
Hurio della chiesa di Napoli? della dissertazio- 
ne istori ca delle vicende CathtJralis Ecclesia 
ti.eapoliianae semper unicae impressa nel 1751 
col peremptorium edictum , in cui ribatte la 
censura dell’ Assemani che avea attaccata l’ ope- 
ra lettagli amichevolmente dal Mazzocchi pri- 
ma che uscisse alla luce ? de’ commeotarii pre- 
gevoli sulle Tavole Eracleensi pubblicati nel 
*754 > opera accolta con ammirazione ed ap- 
plauso da’ dotti, sulla quale Carlo Le Beau a 
nome suo e dell' accademia di Parigi , di cut 
era segretario , portò il più vantaggioso giudi- 
zio , acclamando’ 1 ' autore come totius Europatì 
Utterariae mifaculum ? finalmente degli aurei 
Opuscoli raccolti in tre volumi dal dotto aba- 
te Migliore usciti successivamente in’ Napoli 
' nel 177^ e 1775,0 As\\o SpicilegiumBìòUcum 
pubblicato , per comando lasciatoli dal re Car- 
io , nel x’jói e i‘j 66 , e delta risposta con 
cui sconfisse il gesuita Giovanni Stilting" ‘im- 
pressa nel 1759 (*) • ^ accademici nul- 

la 

, 

A 
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la significano, anzi possono fare arrossire, quan»* 
do non provengono da opere classiche prodoN 
te ed ajjpJaudite da’ nazionali e dagli stranie- 
ri. Essi per Mazzocchi furono premio dell’ acquici 
stata celebrità e non mezzi pomposi ( incapa- 
ci di produrla ) per procacciarsela . Egli assai 
per tempo riscosse in Italia ed oltramonti i v 
più sinceri invidiabili encomii (i}. Gli stessi 
critici che vollero attaccarlo , il Sabatini , gli 
Assemani , lo Stilting , il Martorelli , contri- 
buirono ad aumentarne le glorie ed a fargli 
acquistare il principato sugli antiquarii e filo- 
logi del suo tempo , Che se qualche isterico 
TonuVl q gazr 

■ ■ —— I II ■ ■■ 

lasciati inediti dal Mazzocchi , tra' quali no cementarlo 
§ull’ iscrizione Voconiae Stvtraf «pud Cranitas in or^ 
Leucesiae , ed una dissertazione dt yeteris Hcrculanti 
Ori^inibus , la qaale doyea premettersi alla collezione 
de’ trattati contenuti negli adusti Papiri di Erculano ^ 
col titolo Hetculanensis Bibliotbecae tpoliorum tee. Fu 
questa dissertazione presentata a Carlo IIJ accompagna- 
ta da una traduzione italiana del Serao . 

(i) Si vegga quanto ne scrissero , oltre al Serao ed 
all’ Ign^rra , jl Migliore, il Fabroni , il Milante , il Si- 
sto , il Buonafede , il GrapsU; d Ro^adjti , La Lande, 
e l’Accademia Pariging. . ^ , 
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gazzettiere transalpino coposce il Ma'ZZOcehi ci?r 
pie gli arazzi pel rovescio , è da farne caso ? 

Pasquale Carcani oriundo di Gitbni nato in 
fiapoli nel piarzo del 1721 e morto pel no- 
vembre del 17.83, tralis^a.rie. cariche .addos?- 
.aateglì dal ministro ^^pucci e poi dal marche- 
' se Giuseppe Beccadelli • della Sambuca , seppe 
' ^on piejiQ.spccqi^ continuare i suoi studii fi- 
Jolo^ri m scquìstb rinpmanza'*(i) . 'Oltre 
^g|j£ca(}em.i» Cosentina nelb: quale portò il 
Mìccqj fu pure a^tto a quella de- 
gli Emuli el^e durò ,priwi:% <;^sa 
felli indi del Gentomani dal i745^i«à al 
;l75q in eìrca (n)» H Carcani fece per .qn?stV 
. . / . adu- 
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(1) Nella yita che con fillal tenerezza ne scrisse Gae« 
tano Carcani già Direttore della Stamperia .Reale , tro- 
vasi la lettera che da Lipsia gU scrisse Giorgio Errico 
Martini nell’ ottobre del 1779 , e l’altra scritta nel 1771 
alPTgnarra lo Svedese Giacomo Giona Bjornstahl , nella 
quale esalta lè fatiche sostenute dal Carcani per 1 ’ Ac< 
cadcmja Ercolanese . , • 

(t 7 Ne furono membri il Martorelli, Filippo Giunti, 
il Marcbitelli giocondo poeta, Berardo e Ferdinando' Gà- 
liani , Pietro Orimini , il Òarletti , Giulio Mattei e Car- 
fVine CiccarelU dotto e facondo verseggiatore ‘estempo» 
ranco , 
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adunanza di eruditi g' ovanetti dèditi a colti* 
vare la giurisprudenza e le umane lettere, 
molti componimenti poetici e due cicalate sul- 
la Novella deirimperador Leone il filosofo , due 
sul Niente ed una sullo Scarafaggio condite' 
amenissinumente di sale burlesco non meno 
che di riposti eru lizione. Fu poi dal sovrano 
nominato membro dell’ Accademia Ercokne^e^ 
della quale tosto divenne T anima ed il soste- 
,gno . Imperciocché, dopo il primo toiqp delle 
Pitture indicate Francesco .Vailetta che n’ er» 
r estensore aggravato dall’età pih non reagen- 
do alle fatiche fe luogo al Coreani cha dFste- 
se tutti gli altri volumi che indi uscirono del-» 
le illustrazioni di quelle antichità conedando- 
Je di eruditissime note . Il plauso universale 
onde que’ volumi si apcolsero , tutto ridondò 
ad onore del Carcani che diyenne a poco a poca 
quasi 1 unico autore di quell' opera singolare . 

L’antiquaria e la filologia pregiasi di altri 
valentuomini che le fecero fiorire, e singolar- 
mente del Martorelli, del Vargas, dgli’Ignar- 
ira e del Morisani . 

Dottissimo discepolo e poi èmulo del gran 
Mazzocchi fu Giacomo Orazio nato da Tom- 

q a 
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irnso Martorelll e Ha Orsola He Vivo a* io di 
gennajo Hel *<^99 in Napoli , e fu allevato nel 
‘seminario arcivescovile che nói XV'III • secolo 
fioriva pfer la copia degli alunni e per V ec- 
cellenza de' precettori . Apprese le 'lingue , le 
lettere e le scienze da’ più chiari professori 
di quel luogo , diede tali prove di profitto e 
di attenzione che quivi fu destinato ad inse- 
. gnar ad altri ciù che avea imparato , e per' 
ventottd anni istruì fa gioventù nelle latine 
lettere , nella geometria e nella lingua greca * 
dopo di che ebbe la giubilazione, benchù re- 
stasse nel seminario sino alla fine de' suoi gior- 
ni . Occupossi in qutll'ozio tranquillo nelle 
matematiche' e nelle fìsiche , ma ra'pivalo so- 
prattutto r amore dell' antichità dell’ erudizio» 
ne e del greco sapere,' La fartia' ne decantava 
«i meriti, e pervenhe sino al trono, e nel 1738 
fu eletto professore interino dì lingua greca 
ned', università , e nel 1747 per concorso ot- 
tenne la proprietà della 'cattedra già posseduta 
da Antonio Fusco.* 

^Somma lelìcità,ebbe il MartorelU di scrive-/ 
re in greco in prosa ed in' versi senza stento, 
come falchi va mendicando le frasi e le ma- 
‘--■* : : ',1 nie- 
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liiere c le ricuce a dispetto del buon senso^r 
Appari la sua facilitai ed eleganza greca da’Tcr,?- 
zioné , dall’ epitalamio e dall’ anacreontica com- 
ponimenti scritti in greco pubblicati nel 1738 
per le nozze di Carlo lU e Maria Amalia Wul- 
burga di Sassonia . Anche per vantaggio della 
gioventù spese i suoi sudori, e nel 1752 tra- 
dusse la gramatica greca del Portoreale dando- 
le miglior ordine y e nel 1753 raccolse alcu- 
ni autori greci che scrissero ne’ tre dialetti 
attico , dorico e jonico . 

Non trovasi negli scritti degli antichi cosa 
che appartenga alle scienze ed alle arti ch’egli 
ignorasse . Ed era tale l’acutezza del suo in- 
gegno che dissipava ogni oscurità , risolveva 
ciò che altrui sembrava intralciato , emendava 
ciò che era guasto. Di rado avven va che il- 
lustrando qualche monumento antico seguisse 
le altrui vestigia , la qual cosa dagli avversarli 
^li s’ imputava a delitto . Ciò apparve chiara- 
mente nel produrre 1 ’ opera de Theca Calama* 
ria, sive fxsXovoSo-^etctì ejutque ornamentis in due 
tomi del 1755 , dalla quale si ravvisa la va- 
stità del suo sapere . Erasi nel 1745 trovato, 
nelle campagne di Terlizzi un picciol.vaso di 
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^620 di lìginri. ettagona ch<r so{>ra aittte dal? 
1 ^ stte facce avétu .alcuni ifìgur^e insalidaite . 
d',un||Mntì si^ cse^^ dai pib degli aja- 
ma ^il. Martoìelli da tutti discordando 
lo 'ttiinòr calamajo da scrivere , e diede aH» 
figtirinè il nome di pianeti . • Stabilì- per .baso 
nella parte pTìmà. che gli antichi Greci, £bre^ 
lEgiziani^e Latini nelle scritture ordinarie nmi| 
twavano te tavolette incemte e lo stilò , mà 
6 »fsì^;^lafiiai > inchiostri e* penne comò/ pù» 
noi tacciamo . Appo i Persiani solo adoperai 
▼ansi còninnemente le tavolette incerate;' ed 
i'Lathir se ne valev^tnó- talvolta per ins^narc 
0 scriVèr^^ loro laiiciutli, o biglietti, o 
ilél dare ì sufTragii ne*^ giirdizii, o pelle adu- 
lianstè del popolo. £ libri degli antichi > secon- 
di’ luis^éraiió' dì forma quadrata come sono i 
e h^*^già ifiVolti in rotoli , tosandosi 
<^iléstt^da' Latini sdfo ne’ pubblici atti giudi-* 
(riafif^^o. e questi prdpriamente chia- 

lÉiaVanri^ri»i^«^ e non gii i libri. Additò at* 
C^sV-^ Mm differenti che i Greci , gli Ebrei 
dri Latini diedero àf calamajo, asserendo fn'jte » 
fé "*cosè; fuggite ód c^t altro scrittóre . NeUfc. 
"i^U' sec^dÀ, con sommo apparato di erudì^io; 
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ne si sfbrzò di provare che le‘ Séftè' 
rappresentavano i sette pianeti disposti secon- 
do Tordine de’ giorni della settinaana e ne in- 
terpretò i simboli che vi si veggono . Trattò 
deir arte d’incrostare e lej^re insiertte i diver- 
si fnetaUi presso gii antichi . Passò ad rnvei 
stigare Tetlt del possessore dd preteso calaim- 
jo, valendosi -per ciò di una medaglia di N«3» 
fone coniata da’ Napoletani . E qui trascorre 
a digressioni estranee all’ argomento , parlando 
deile antichità napoletane , ,del greco dialetto 
qui usato sino uii’ ottavo secolo , deiranticat 
'forma di governo di questa* cin ’a, d^llefrairi'ej; 
dell’ astrologia. Conchiuse da antiquario', dota 
tissimo per dtro , che* tal calamajo si' formò 
nel secolo Mi Augusto, e che il possessore di 
esso fu un astrologo napolitano. Tali asserzio- 
ni vengono appoggiate’ eruditàmènte' coii me- 
daglie, iscrizioni, vasi , autorità 'greche e lati- 
ne e colle divine carte, nè omette l'etimolo* 

gle . Ora il lettore ben comprende la vastitk 

« 

di cognizioni non comunali che dòvea posse- 
dere un letterato che de^tò due volumi Jn 
quarto su di urr vaso spoglio 'di. ogni iscrizio- 
ne 'trovato , in . una c'ampigna, isolata e seiiza 

'■ ' A’lI. 




44 


Digitized by Googlc 



M- 


ir 



- 


•« 

( <248 ) • 

indiziò veruno che facesse in travvéderne l’uso* 
Quest’opera che racchiude un, tesoro digerì»* 
dizione greca e latina e orientale , quando an* 

«he la novità del pensiero non ottenesse 1’ ap“ 
provazione sperata dall’autore, dovea pregiar* 
si per tanta perizia dell" antichità che vi-trioa-*' 

' fa . Ma rivoltaronsi contro di essa moltissimi 
anti<juarii e grecisti , ed ultimamente alcuni 
gazitettieri istorici antinapoletani 

U mbrat mirati nemorum ■'non ire sinistras * 

/ 

Tante^ grida unite in coro coprirono le giusti- 
ficazioni dell'autore, e trassero il volgo assor- 
dato contro la tecka calamaria , che pon Sop- 
pesi con fondamento confutare* 

Ebbe- il Martorili un rea! coniando di preti* 
dere la cura Che si ristauras^e la famosa cap- 
pella Pontaniana ; ed egli nel 1759 prese a 
correggerne le iscrizioni guaste. ' dall’ abbando^ 
no, e a supplire le mancanze e correggere gli 
errori , come fece nelle due iscriziuni greche 
riferite dal </rutefo (i), una deile quali si rap- 
porta anche dal Capaccio (<2) . Avverso l’ in* 1 
/ ' ■ ^ ter- 

■ I . 1 ! . ^ 

• * ^ i 

• (i) Thesaot. tcgk ^ S , t 26S9 , 4 . . • i 

(tj/Aotiq. Neap. cap. 22, nuiniid'* 
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tefpret£rrione Martorelliana produsse in Roma • , 
le sue Anìmadversiones il riputato Niccolò ' 
Ignarra . Ma (juì si vide reimpresso il piccio- 
lo comentario del M’.rtoreili e supplito e ca-^ 
stigato per le proprie successiva spontanee ri- 
flessioni piu che per le avvertenze del censore. 

L’anno stesso cavandosi le fondamenta della^ 
cas^'de’,pp. della Missione ,^vi si trovò un 
greco epigramma in un basso rilievo rappre- 
sentante un fanciullo tra due persone, rtel qua- , 
le si leggeva un patetico lamento per T im- 
matura' morte del fanciullo . E benché somma- 
mente guasti e confusi ne fossero i caratteri* 
il Martorelli > lo trascrisse e l’ interpretò in tr« ' 
distici latini pubblicati in un foglio volante • 

Anche questa interpretazione fu censurata, 
dall' Ignarra che ne propose un’ altra , cui fe- 
cero ecco alcuni, altri antiquarii gregarii , che 
{Pretesero che il fanciullo chiamavasi Messulo, 
non gih AristonC) come disse il. Mar torelli , e. 
che la^ voce ytveroSv indicasse i genitori , e non 
ì loro iìgliuoli. Disconvenne il Martorelli^ ed 
/ arse la mischia senza apparenza di dovere estin-. 

guersi , se Carlo HI non passava alla monar^/ * 
chia spagnupla* , . \ 
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Altre npinlani egli sostenne contro *1’ avvi- 
so comrpune sul rktto di Eleni cU“' egli nega- 
va^ suJ4a pederastia falsainente secoaio lui at- 
tribuita alla greca nazione ; sulla grotta della 
Sibilla G>uraana presso il lago di, Averna 
elisegli» stimò, un cammino sotterraneo fatto da 
Qoccejo' sotto Marco A grippa, nel' (jual pensie- 
ro ebbe pèr contraria Giuseppe Mauro, consi- 
glicie ,che asserì esser quella grotta della Sibil- 
la-# Similt opinlom difese il Martorelli in al-, 
trettanti opuscoli che rimasero inèditi Quan-* 
to all’opera delle Antiche Colònie di Napoli 
de’ Fonici , degli Euboici e degli Attici , dir?r 
il mio avviso, qualunque sresi, nel parlar dal 
duca Michele Vargas# 

< Oltre di molte prose, ■ orazioni , poesie lati- 
ne e gréchc, rimalo 'itiediti altri suoi còm- 
ponimenti , cioè una dissertazione intofho' 
2 Ì^ orìginè delle gfeché' lèftérA , altra sugli An*- 
"fizieni e gli 'elementi della geografia é storict e 
cronologia- grecanica'., i quàlì Soleva" dichiarare 
neii’ universliU nel tempo che io frequentava 
la' di ■ lui sctiola . Morìfi questo celebre filòlogo 
nel 1777- in ^asa del'- nomatfo* Vàrgas*, mentre 
nel nuovo pistno.di studii era stàio destinato' 
V. \ alla 
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alla cattedra delle Aniìckitì Grevhe* Gli sì at« 
tribui una mordacità Luciliana derivata per 
avventura dalle moltiplici contese che gli su- 
scitò r amor ch’égli avea • di ^lon dir quello 
che altri avea detto . Paradossi , non senza-' 
qualche ragiorteySi appellarono alcuni suoi se n«- 
■ timenti $ ma in questi paradossi nelle tirate 
e digressioni stesse che allontanavansi dall’ ar- 
gomento , compariva l’uomo esimiò,.r acuto 
^ dottissimo filologo che istruiva e facea' stupi- 
re (t) . Da eiò che ne abbiamo aecennatò si 
rileva che Napeii perdè nel Martorelli uno de* 
suol maggiori ornamenti , e che a* suoi detrat- 
tori fìa pii» facile scìnsar parte de’ suoi difet- 
ti che assequir qualche' parte delle doti dell’in- 
gegno e del sapere che lo fecero distinguerei 
Venghiamp al Vargas."^- , • ' ■ ‘ ' s 

Nipote del riputato marchese Francesco ftt' 

‘ il duca Michele Vargas ' Maceiùcca 'nato in Sa- 
lerno ca di giugno’ del, 1^3 S' trovaildovisi' 


» ■ 
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( 1 ) Veda.^ene h F ta che oe scrisse coll'usata sua e- 

leganza 11 celebre Fabroni suli'e/o^ o ' cK» ne avea' fot* 

nato il tuo discepolo Dctnenico Diodati • ' > 
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suo padre nella carica di regio uditore. Secon- 
dando le insinuazioni del nomato suo zio ini- 
prese la cari;Ì0ra contenziosa del foro ' intanto ^ 
che tratto da più geniali studii amava T ozio 
pacato e dilettevole permesso a’ soli letterati 
agiati e senza ambizione. -Vinse il genio i con- 
■/Sigii, e non solo elesse di vivere a’ suoi stu- 
dii, ma rinunzi?) per tempo fin anco all' uscir 
dalla propria abitazione , dove lontano dal gran ,i 
mondo si compìaccjue del solo cons<^H-zìo degli 
amici che givano a lui e del carteggio di va- 
ri! letterati lontani sino a clic cessò di vi- 
vere nel 17^6, ^ * 

Qtiesto letterato roi;nito .lasciò opere d* va- 
rio genere, alcune tutte sue, indubitatamente 
impresse ed • inedite , .altre lavorate in compa- 
gnia. Le sue impresse dal 17^1701 1780 con- 
• • • • . ^ \ 
S^Stono ixì\trat^au ai morale per le ^ giovinette ^ 

in notizie di Pietr<ìÈiaftcq.f ttna descrizione 
djfel territorio Napoletano , in una jlabifla. ^seeno^ 
.^^^Phicit Palaepolis et NeapoHzy oltre di alcune 
iscrizioni ^ e pàesie stampate in Varie raccolte . 
Le inedite, un trattato intorno alle Sacre ieo- 

gì del matri/maio / alla Vita di Gesù Criitó, 

- ■ *1 • ' » 

ed 


1/ 


Digitized by toogk 


(§ 53 )^ 

.e^ altre clic possono leggersi nelle memoné 
doirab, Soria (i). 

Ben lontane da queste sono^ le opere che gli 
diedero rinomanza; e che lasciano tuttavia in- 
deciso il pubblico, se sue si furono o del Màr>* 
torelli j ovvero se efitrainbi composero Tope-- 
rà delle Còìonìe venute in Napoli , 

Grande, arduo, ardito lavoro, pieno di no- 
viik e dì erudizione , fu quello supponen- 
dolo uscito da un giovanetto che nel J755 
allorché già ne avea abbozzati i materiali, 
non eccedeva di sua eth gli lumi vehridue; e 
quando ne produsse il tomo i nel 17^4 giun- 
to era' appena agli anni trentuno , e compiuti 
ne avea quaranta quando pubblicò il secondo. 

Trattasi. nel i delle Antiche Colònie venute 
in Nupòli , ed i '‘primi furono i F^wV/'; nel II 
dtllc Antiche Còlónie venute in Napoli , ed i se- 
condi furono gli Euhoici; nel III che era sot- 
to il torchio sin dal 1778, dovea vedersi la 

ter- 
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^ (•) Le . principali sodo Facile governo di Napoli e 
delle .dodici prf-vincie , Origine .delle decime , Inionf 
fatthi.li tà de' fedecomneui pretec i Òtti^oltci , 
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•lerza Colanìa \ cioè Y Attica condotta da Ma- 
psopo due seccJi dopo dell ILuboica y al cui 
tempo la nostra città si divise in due , ben-jf 
che abitata da un popolo, e la città vecchia 
abitata dagli Euboici si disse Pjlepoli , e ■ la 
puova abitata dagli Ateniesi chiamossi Napoli^ 
Dir non saprei , se la morte del Martorellì se- 
guita nel 1777 impedito avesse la pubblicazio- * 
ne di questo terzo volume,- certo è però che 
più non comparve, ch’io sappia. 

Non può negarsi che in quest’opera si spie- 
ghi la più pomposa erudizione orientale gre- 
ca e latina e che la novità con cui dichiaran- 
si varii passi di Omero , riempia di piacere 
a segno tale, che, al dir di Giovanni Lami, 
anche che le inaspettate opinioni non fosser vere^ ' 
meriterebbero bene di esserle , dunque que- 

. 8t’ erudito col merito del libro e colla vastità 
deU'erudlzione esposta in nuova foggia le ina:' 
■.spettate opinioni , le quali dilettano , al pari 
degli spettacoli teatrali , ancor quando non 
sieno vere ; c - . •-> ‘ • 

\ ; Di fatti se'nòtiipuÒ confondimento con- 
trovef tirsi, che i Fenici sisasi in varii luo^ 
questo regno stabiliti od abbiano perj9 

pca-, 

y • » . — V 
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pe»diei del nostro Wr^rlaselati iMi^.^l4{ÌÌNil|| 
4el loro jog^twno Ud, noif >piacei1i <|deiM(B^ii^ 
■primo tomo, d^ie 'Colonie si espone: 
piena sirareitza pòr eon vincersi 

quanto vi si a&MRò ^'lìiiettelà p. e.il l^ger* - 
vi^che Parten^ 080 ,'^ voce 
eia , che Fd/ero non afe- <tn 
*g(> ,oche sfe il 4iteU[Ì^|P^mró adorato 

glj Ei^oi ^ Ma" ne .aarenfe'^ponvàitti per 
inológie e.'pér'l4ìrprupve che, se ne jr^ckno^ 
.Applaudhranào i nostri popedi ail'b^nione che 
pel. nostro 0aese;/*e non -altrónde ,prpsaro sV 
le amepe Qhe;icw tetre imihagini ed invonzioat' 

de" loro inconiparabili papeai Omero^d Esjbdoi - 

1 

essendosi ' 'qui hnti: gli- £1ÌMÌ- e l'iiiffrno . Mé 
h tale argomento concludente j Per esser v#» 
pini gli •!l^iiboici:-fra“>nòi. , quando^ pur fosso' 
vero cKe Gniero nascesse in Cuoia' dell'' £ubety' 
pofrémo gloriarci seO^a leggerezza -di cofttarOi 
poeta .sì inimitabile tr^’ nostri maggiori 
Y Ocea/io. non indichi rampio mare che la ter-H 
ra abbraccia', ma bensì il ristretto del Grate-' 
re di 'Napoli é che il viaggio' e gli errori di 
UR»e. qui^j si circoScrivessérò y recherà certa- 
mente diletta a' nostri compatriotti . f etu^ 

. " di;. 
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dizione onde si appoggiano sifTatte idee , h poi 
cosi martellata , coni’ è ingegnosa , da reggere 
a]colpi della sana critica? Grande ingegno eb-if 
be certamente colui che seppe cosi dottamen- 
te reaiizzare le proprie opinioni 1 grande a se- 
gno che-per quanto abbiasi ragione d’ impu- 
gnarle , ninno attignerà maj la gloria che com- 
pete a chi si 'nuovi ed fhgegnosi pensieri con 
tali vivacissimi e grati colori seppe .lumeg- 
giare •» ■ . , ‘ 

Ma a chi si appartiene il vanto di aver sor- 
tho si grande ingegno ? Al-’V^rgas o^iì 'Mà*- 
toreili. ? U Soria,(n 6 n fu lontat^^ dal .credere 
che quest'' ultimo se ne millanti per avere vai 
Vargas, sugerite alcune . poche «ose Altri 1 ' ope- 
ra intera^ attribuì al Mar torelli benché. pUbH 
bHcata- sottovii nome di'" ùn ’àìtto i Vrolle- 
ro alcùni che del Vargis fu T idea déir'opera, 
e che gli appar ponessero afh:ora;'V4rii. wuteriali 
ordinati a suo modo , ina che ciò che-isa di 
sonma erudizione, orientale e di'navith inast 




pet- _ 


(t) Ciò p'refefe.iaslnuart Antonio Silla2‘r.ell» Fo)fcL\ 
zioàc di Purtenopt , , , v 
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pattata, appartengasi al Martorelli. La prltnt 
sentenza abbracciata in certo modo dal So-i 
ria , come oltraggiosa -alla niemoria di un let- 
terato esiiTlio che jjulia abbisognava deir altrui 
e che fu grande e maravigiioso anche in altre 
operandi simil conio, vuoisi accogliere tol me- 
ritato disprezzo . La dottrina biologica de! 
Mirtorelli che in tante guise rifulse agli oc- 
chi della dotta Europa , dovrebbe 'oramai pre- 
servarlo d|illa malignìtk che tentò di ogni ma- 
niera denigrarlo . La seconda opinione abbassa 
grandemente il carattere morale e letterario del 
duca Vargas , che pel poco che contribuì all* 
opera si fosse lasciato vincere dalla vanità di 
produrre col proprio nome guanto di grande 
somministrò il suo maestro . Simili vani« 
tà puerili meglio convengono a certi fortunali 
ti forensi che io conosco, che tante volte han- 
no dato il proprio c nome alle produzioni de* 
loro pratici , coprendosi , alia guisa delle nude 
cornacchie , delle altrui peniie . La terza o[«- 
nione sembra la piu sana; nò il Vetrani giu- 
dicò altrimenti nelle sue Sebetkì Vì/uiiciap do- 
ve censurò a dirittura il Martorelli pel disprez- 
zo mostrato nel libro delle Colonie pel patrio 
HonuVl t. fi**- 



( ) 

^uine, allegando , che il ì/LartoreUi molto layom , 
r> in esso , come tutti sannq e come confessò i\ 
Varsas , e che ciò. che. egli ne riprende ^ tut- 
to Uartorelliano , e si frovq^ colle medesime^ par 
^ole nell' ope^n della Heca . Calamarii{ * In e&tto 
il duca nella prefazione non solo .rende giu- 
stizia-ai p* Carcani che lavorò sulla carta del 
viaggio di Ulisse ed al dotto professore <|i 
lingua” greca Crescenzio Morelli ( che abbia- 
mo perduto l’annp i79<^ ) H q^^le l'^^sistè ^ 
in tutta r opera ma confessa ingenuamente 
(phe il Martorelli v' inserì, non poco del. suo , di- 
chiarando che quanto^ vi si troverà di. Suono ^ 
tutto a lui. si debba. Noi non , possiapio dissenr 
tu-e da questa sentenza tanto pia .che Tanio- 
»e-di contraddire al Mazzocchi ed il disprez- 
Ztì affettato per Camillo Pellegrino , e ila no- 
vità sul littqrale del Cratere e sul viaggiò di 
iuiisse , e le -interpretazioni ingegnose di tanti 
passi di Omero, irovansi tutte sparse in altre 
opere del Martoreili ,> ed assai più' a 'questo 
valentuomo si cOnverrebbero-( quando pur non 
s i- leggessero su ì Ijbri da lui dati, precedea- 
temeiite alla luce) che non.' al. duca* Michel© 
Vargas assai giovane / il quale , benché istruì» 

•m 


^ ' - 
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JQ e culto di dottrina . e -di ‘ erudizione norj 
iscarseggiò , pure tìelle altre opere tutte sue 
jion si HtJni testò sì prestante lilolt^o' come 
foniparve nelle Colonie di Napoli . . 

.. Il sacecdote secolare Niccolò fgaarra natq 
jn Pietrabianca 3’ ao di settembre dei,i72^^, 
piorto ;verso i primi' anni secolo XIX stu-? 
diò nei seminario arcivescovile . napui^tano j 
dóve poi alla sua volta ?,insegnò le greche 9 
latine* lettere . Lesse indi prima pi vece del 
Mazzocchi nell’ università \ ia Sacra ^criittura,^ 
^,ne divenpe' in seguito..proprietario ' 

• { Di lui si hanno,? oltre- jdi- nttoltissìhie iscri- 
zioni latine opere seguenti/. PubblicÒLnei 
1770 eù Paiae^stra Neappiitana Commentarivis ' ai - 
inTcriptionem ,athieticam Neapoié iin'no if 6 i\. .ciei> 
tectam , Ed in- tal comentarip l’ essere quì'ees-^ 
sata la famosa palestra si attribuisce all' avere 
i Napolitani acqjuktato il .diritto di' coluniaf 
Romani verso la ntettà de’ tempi degli ?AntPh 
nini , e vi si accoppia, pna disserta^ìpoe dt 
'Buihyùat. ^gont PuteaJano % |La greca iscrizior 
ne si trovò «otto il mouistero di s. Maria Egi- 
ziaca appunto , nel luogo in cui? si tien? che 
fosse il Ginnasio NappUtano ,ipd a .questo cad* 

r a, de 
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àe in mente all* Ignarra che potesse quel rotf^ 
to marmo appartenere , Leggesi in '^primi nel 
libro l' iscrizione colla versione* latina supplita 
dall' autore e dichiarata assai eruditamente 
parlasi in seguito dèlia parte , materiale e for- 
male del Ginnasio Napoletano ; e si 'mette in 
vista ciè che per esso fecero i Romani itnpe- 
icadori-che ne furono ginnasiarchi , o che per 
altra occasione lo sostennero ; e se ne addita 
il decadimento. Questo argomento era stata 
in tal maniera appunto- trattato dall' erudito 
Pietro Lasena nel %\xo'G innatio Napolitano. Se 
ne approfittò l’ Ignarra ed accrebbe all' argo- 
mento lume nov'^ello. La dissettai^ione intorno 
all' agone. fMizs^ulano del sacrifìcio. del bue non 
è. mpno importante e dilettevole , e riesce uti- 
le alla (numismatica a cagione dell'erudizione 
che si spande in copia sulle monete che han« 
nofil bue colla testa umana > barl>ata . Il prelo- 
dato' Lasena prese a trattare<^ delle antiche Fra- 
trie della nòstra citth ; ma prevenuto dalla mor- 
te non potè dar» al suo lavoro le ultime cure* 
Se ne occupò anche il M^rtorelli nella Theta 
Calamaria , e qualche, altro nostro scrittore 
se hst favellato non brevemente, Ma debbiai 

mo 
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mo all' Tgnarra il più pregevole lavoro filolo^ 
gico che siesi su tale curioso argomento a’ no- 
itri giorni congegnato. Egli pubblicò nel 1797 
il libro intitolato 'de Phrairiis primis Qraeco^ 
rum poUticis sUcietatibus commentarius , nel qua- 
le illustra le iscrizioni fratriaclie napolitane , 
e favella della regione degli Ercnlanesi di Na- 
poli . Questo libro abbonda di 'si varia erudi- 
zione grecanica inWno alle nostre fratrie che 
istruisce e diletta óltremodo . Si aggira la pri- 
llia parte sull'antica significazione della voce 
fratria , SulT istituzione di tali societk , sulla 
divisione dell'Attica fatta da Cecrope di tutti 
j villaggi in quattro tribù ed in dodici fratrie,' 
sulle fratrie Omeriche , su i particolari colle- 
gii At' fràtoti Ateniesi è delle Curie Romane f 
su i conviti pubblici istituiti da’ Pelasgi Itali- 
ci e adottati da’ Greci 'd' oltratnare . Verte la 
II sulle 'fratrie- Napoletane , delle quali si de- 
duce la notìzia da Una' lapida antica ; si asse» 
gna ciascuna di esse all' epoche rispettive ; st 
tratta per digressione de’ Pelasgi Eolii , de’ nu-* 
mi patrii e fratrii ; si comenfarto le iscrizioni 
fratrie 'degli ÌLumelici , Kunostidi ^ Aristei',Ar* 
immisi i ) Panelidi y Incidi, Cumani , Antinotti ^ 

r % Br*_. 
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Èrcu/anfsì . CiJ> che sembrami pajrticolar 
^io deir interpretazione delle -indicate iscrizio- 
ni , si è r esattezza mirabile onde si comen- 
dano i cognomi delle, descritte fratrie i . Viené 
cori ciò a mostrare i secondo , il suo avviso ^ 
qu.T li furono i primi popoli che retarono il 
'grecismo nel Lazio, insegriandp agli Aborigini 
la propria lingya e i proprii. costumi 7 di pili 
perchè i Latini chiamarono di .uri nome co^ 
inune Grecia le regioni Elleniàte d^U" Acaja ^ 
del Peloponneso , deli' Attica , dell^ Beozia , è 
degli, altri luoghi oltramarini , essendp tal vo- 
ce ignota àgli ^'leni stessi ; finalmente^ perchè 
i Latini chiamarono Magna Grecia quel aostrO 
angolo estremo dell' Italia ; Chiudesi s\ -bella 
produzione con una, dissertazione intorno - 4 
monte Pausili ppo dinotante- sepolcrò.' 1 
Di ciò -clte egli scrisaé-.^..nei »75p e x’jóà 
cohtro del^MartoreUi pel. g eco epigran ma scch 
perto^ beile fondamenta de'pp. della Missiorie» 
e,per le di lui correzioni alle iscrizioni Poij^ 
taniane, abbiamo giò pprlatò, i - 

^ -Scrisse ip oltrè T Ignarra i seguenti opùsco^ 
li r interpretazioné altra iscrizione grec a tro- 
vata nel -1753 in Eraclea .delia Magna-Grecià 
< . , Uni 
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Una orazione latina Ift morte dell’ inclita' rew- 
tla Maria Anjalia Walburga nel \j 6 o^ la vita 
«nche in latino dell’ insigne Mazzocchi nel 
177 Zi Diede altresì alla iuce X èmendaziont 
' deir inm Omerico a Cerere pure ili latino col- 
la notizia e tòl giudizio' e' colle’ congettuire 
suir epoca di tal componimeilto , uscito inNa,- ■ 
poli nel 1781 dedicate al conte di L'yndert « 

11 testo greco dì quest’ inrtO trovossi dal dottò 

Ùnglese Federigo ' Mattel nel codice Omerico 

« 

esistente in Mosca nella biblioteca del Santo 
Sinodo , e fit dallo stèsso corhmunìcato’ al ce- 
lebre olandese David Runkenio, il quale rive- 
duto e corretto lo diede alla luce iìi L.^ydetl 
ilei 1780,6 dopo tre anni lo ripfodusse emen- 
dato’ tori piu^’cUrà ’e corredato di annotazioni 
proprie e Mi altri abili letterati j tra^ quali Vuol 
contarsi il nostro Ignarra « Conviene questo 
iiostro filologo col Runkenio nel non ricono- 
scere r inno come omerico , poca forza facen- 
do ad entrambi il rinvenirsi in esso qne' sei 
Versi trascritti da Pausania (i) il quale gli cl- 

r 4 ta ^ 

^ -- - T‘ 

(0 Lib. II ,*c. 14, e lib, IV, c. Jo. 
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ta tome tratti dairZ/wo di Omero a Cèreri* 
Discorda poi da quel letterato ol^dese 1^ dó- 
ve costui crede .che il vero aumre delPinno 
per /a ruggine delt antichità debba stimarsi cer- 
to poeta vivuto vel statim post Hvmerkm y vef 
Hesiodi aetate . L' Ignirra confessa osservarsi 
I in quel poemetto una locuzione calcata sulle 
orme omeriche , ma ben lontano Jo reputa , 
per la maniera dMnventare,. disporre, ed orna- 
re poeticamente , dalla semplicitk , dal giudi- 
7Ìo , dalla grazia propria di quel tempo piìi 
felice e vicino ad Esiodo ^ e lo stima poste- 
riore al tempo di Pausania . Quale egli siesi 
hi beri meritato le dotte cure desìi eruditi 
olandesi Vafkener , Fontenio , Vittembach e 
Runkenio , e del nostro Ignatra. La maggior 
parte de’ critici intelligenti vi riconosce ele- 
ganza, affetti benè espressi, imitazioni omeri- 
che, energia f varietà e grandiloquenza « Qui n- 
jdì il riputato mio antico amico il p. Giuseppe 
diaria Pagnini ne féce uria traduzione italiani 
piena della s'olita sua eleganza e vaghezza di 
stile , pregi ché non mai si desiderano in quanto 
Versa su i fogli uha'penni si tersa ed esercì* 
tata * Lorsé il leggitore itù saprà grado del 

• fram* 
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frammento che ne sc^giungo . Rapita ProsW- 
pina da Fiutone le voci, della fanciulla giuò- 
gono all'' udito di Cerere ; allora 

Acuta doglia 

il ccr le punse > e itU‘ t atnbposio crine 
Di propr a man si lucerò te bende y ' 

Sugli omeri gittgssi un fosco manto y 
E coni' aquila ratta i terra e mare 
A rintracciar si mosse , A lei nessunò 
Mortale o Nume il tristo caso aperse f 
N esàtn presago aUgel verace cgpparve . 

Een nove giorni / aggirò pel mondo 
Cerere y accese faci in tnan recando , 

E conquisa, dal duol nè ambrosia maiy 
Nè mai grati . gustò neiturii succhi y 
Nè sue membra tuffò ne"' ba^tù i In fiheiy 
Q^Uando la decim alba in del rifulse y 
Incontro a lei con. una lampa uscio 
E caie ecàì‘ 

Giuseppe Morìsani nato di noVèmSrfl 

del 1720 in Reggio di Calabria ulteriore e mor« 
to a" aP di dicembre del 1777 , hà diritto di 
esser mentovato tra'* ppegcvoli cultori delle liiv* 
gue dotte. Promosso al sacerdozio ’vénri% in 
Kapoli a compiere gli scpdii e ad apiprendearf , 

le 
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lé modèrne' dòttri ne filowfichfe. Passò ^^poScia a 
^Rbma nel i750,“vT appresè la lingua elaraica, 
e per cinque anni àttere a'svolgere i libri im-' 
pressi è i’'eodici mss delle biblioteche di quel- 
la gran' città , cavandone notizie relative alle 
opere che meditava* ’Restituitosr alla patria in-' 
segnò per' 17 anni nel seminario diocesano la 
lingua ebrea e la grecarla filosofia ^ la' storia, 
ecclesiaslica ,e la teologia "; e 'fu pròn.osso al 
canot icato é alla dignità di cantore in quel-» 
là metropqlitanà . • ^ 

Produsse in Napoli nel 1759 1 ^ opera (/e Pro-^ 

■* # , \ 

iopjpls et Deirferiis Gruecorum ét'Catholicis eo~ 
rum Ecdesii'si Disviluppa in essa la storia ec-^' 
cìesiastica *di quella provirlcia nel corso de’ 
tempi mezzani , ònde'^ avvenne che il nome 
dì Calabria passò dall'estremità della Japigià 
al paese de’ Bruzìi'. Dimostra qual fossé lo stai- 
io delle chiese sino .all’ ottavo secolo , e le 
3 ìocèsV da’ Greci involate al patriarcato Ronìa- 
iio • è rienperàte per mezzo de'''Norniannr * Starri* 
pò anche in Napoli nel IriscrìptìoAei Ke-= 

(/‘ssèr^atichil'ùs / nelle qUali spie-^ 

gà là sua erudizione è la molta " perizia delii 
grecà 6 della latinà liifguà* tJscirono nel' 177 3 
- . le '' 
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le %uè-' InséIfUtiof 7 es' Mililiae* Cìerìcalis !tl tré 

i <v 

tomi ; T)ovea jH-ndursì- Un'altra sua opera. Re^ 
rum ti/u^iàrtirri Ahti^iiìtates vciì. 'iX canoni- 
co Francesco Morisani ' Sub nipote che tie fece 
Sperare P iitiDressiODé'j non mantenne la paro- 
la ; Lasciò pariitìentè inedito Topascolo lltino 
dewli Atti Ji s. Stef no Niceno , alcune addi- 
zioni al nono tomo del a dell' Ughel- 
ìi , ed una dissertazione sulli Fj/a Morgana, 
Il prim ) ad Occupare nella nostra universi- 
tà la Cattedra di li igua ebrea istituita nel 1743 
fu il sacerdote Gennaro Sisto som'.nimente pe- 
rito ntilc lingue orieUtali i E di ne pubblicèt 
gli elementi , e per‘ incoriggirè la gioventir ii 


superare le prime dilRcoltk proitiìsè d’ i-nlziar- 
la con «jirattrd ieiioni , Nel 1772 poi stampò ' 
« tm indirizzo per sapere ih Meno dì un mese la 


grammatica 'greca 

■ Al Sisto saiccedétte Ignazio della Clàlbe il 

D '• 


quale alla perizia 'grande *clTe ‘'possedevi dèlia * 
Imgua santa cOngiufigeVa una 'insinuante cbf* 

tesissima' maniera d’ insegnarla/ - ^ 

. , . ' , - ■ • NeU ì'' 


(ì) L’ autorè prinià avea inmrlata qutsr’ ope/a , £jci« 


tìùm EccI ejrettictt'm Vttus' Gr'decant'um' et' RovUrh 


Óiné il ZiivartOQè. 
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; Nelle greche lettere e nello stucHo' Hell'aiK 
tithitk fiorirono parimente il - nostro Niccolò^ 
Forlosia bibliotecario imperiale in Vienna en- » 
comiato dal marchese Maffei , e Carlo Gueva- 
ra de' duchi di Bovino che iliustrb le tavole 
di bronzo trovate in Metaponto . 

■ „ 

/ 

/ ' . ^ / 

Storia » 

Alcune utili ricerche dee la , nostra storia 
de' bassi tjBmpi al dottore' Antonio Chiarito . 
Monumento della sua .accuratézza e sapere fu 
il Comento Istorieo Criùco^Dìplomatico sulla co^ 
stituziom de Instrumentis conjìcitndis per Curia- 
les deWimperadore Federigo Jl, che egli eom-» 
pose per soddisfare ad alcune sagge richieste 
di Carlo Mauri avvocato fiscale del reai patri- 
monio . Oltre alla matèria stromèntaria si ren - 
dè pregevolissimo per le curiose notiz^ie de' 
villaggi che sono intorno alla éitth di .Napoli^ 

Vi ti esamina singolarmente il sitp del Castel- 
lo Lucullano , combattendo eruditamente le 
opinioni del Mazzocchi . Di ^uest' operi’ che 

. coa- 
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«ontfene una gran parte della sWria topografi- 
ca di Napoli siamo débitori a Gennaro Chia- 
rito' suo figliuolo morto nel 17^5 -, il quale 
la pubblicò nel 1772' dopo la morte del jKidré. 

• hfa Carlo Pecchia napoletano nato neli7r5 
e morto nd 1784' nel voler tessere la storia 
antica e mo 4 crna‘ della Gran Corte della Vi- 
caria,’ illustrò con un'opera incomparabile ht 
storia civile c polìtica di questo regno de* bas- 
si tempii Egli l'avea pubblicata nel 1777 Col 
semj^ice e itiodesto titolo (fi Storia deWorlgi- - 
ne e dello stato kntico e moderno della G. G deU 
la Vicaria^ xvOk ad insinuazione del dotto mar- 
chese Tapucci nel 177^ condiscese a cangiar- 
lo* in quest' altro più degno e generale di 
Storia Civile 'e Politica del Regno di Napoli da 
servire di supplemento' a qbella di Pietro Gian^ 
none . Innoltràndosì fralle tenebre de' secoli 
luezzpni colla fiaccola d^la più sana critica e 
dìlosafia pervenne a disviluppare lo spiritQ d^l^ 
le lé'ggi politiche e cibili che forertaroi^ della 
Gran Corte lo splendore eia decadenza , e ven • 
jje così a supplire all’ opera immortale del 
fiiMnDone la puree piu .interessante storia 
/pudale. Quando i nostri paesi.ajtf9 npn^aves- 
, serp 

% 

% 
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5erp, In tal . tempii procjnttq , basterebbe qnjRst* or 
pera* classici.ad?eccitibe> rammirazioiie de' po- 
steri j' corne riscosse daVi^J^B^^nporanei i< più 
invidiabili enpomii (j) , ■ 

. ^[^ioinprfse TaiUpre nel l e II tomo la, sto- 
ria Noroiaaiu e ^eva , e<_nel;. ilIrpMl^lìcato 
sol 1783 r^itgioina t. ' $ir, accingeva 
iSppi:iessQ diP malori a .svpigere F Arag^nesie chq 
morte ci involò > E, ehi prosegui ^ la .magnar 
nioM* impresa ebe |:ich!^de,.un , gran jEUpsofo , 
un gran critico , ua;'gr»n,,gii4repc»ifisultp ..e4 
uno storico ‘pienamente erudito^? Intanto ..il 
Pecchici „ traeva |a $ij|a sussistenza esereitsmdq 
d^.^Ji/r'? ^ essendosi for- 
Itoata la E» A. Scienze e egli qel 
eulroo.délla sua. celebri tà^cha, poteva illustra^ 
re Ja storia .de^l tempi mezzani, non vi fu a;n- 

f u i' -vi» Vt- • ■ •: ■< 

_IWÌI|| ■ — i ' . 'I - I . - r. ■ 

(i) li celebre*spagliuolÓ Campom<iner, a cdi k-nom^ 
dell’ instgìie‘'a«ror« mio antico amico o« pie$«ntat' in 
Madrid •»»« esemplare accompagnato 'da .pna Intera cfi 
lui', n?€ ««•pa* ò con trasporr'p . Per l’ Italia nel 1777» 
quando ne^ s^or;>i ^le principalj città ine povai già spar. 
sa la fama, fra’ piu colti letterati. I Giornalisti pili ac- 
creditati si fecero un pregio di enifndàrla con soiàttiq 
lode senzd'im'jiijlsi»-^ ‘ - v’ . . 


Digitizad by Goo^l' 


(270 

messo che è uno (Je’ torti che quella , reale 
^dunanzji. ebbe ed av^-k etprnameiue con la 
ppsteritk e con la patria \ Egli era ridotto 
quasi air indigenza, ed ebbe, i a fine un assegna- 
mento di ducati venti che non giunse a go- 
dere- nè anche il primo mese* Il Pecchia gcd.- 
tivò parunente con* sviccesso lo/^amene, lettere. 
Forse non ebbe chi i’ uguagliasse" nel poetare, 
Ip C-arntvals ditirambo è per- avventura il solo 

degno di gareggiare col Buc£o in dei 

» 

Redi la A/wow'pel Genovesi suo amico, è 
•degna del lodato e del lodatore ; le Poesie ae- 
t'ìè e giocose' italiane e lutine corrispondono 
air ingegno ed al gusto dell’ autore; la ì/lamoe 
cìflàna per chi vuol divertirsi che contiene prò» 
se e vèrsi , ftk riscossi gli elogii degl’ intcllF 
genti (i). • • - . 

L’abafe Placido Trdili cisterciènse nato in 
Montalbano rfclla Basilicata verso il id?7 è 
morto m Realvalle nel 1757 corse il vasto 

cam- 

•^ 7 -^ ' > ■■■■ 

(i) Egli, scrisse ancora divetsi_^aptto!i' bernesclii indi- 
rizzati ai marchese Tontoli, alenile composizioni dram- 
niaiiche' -sacre e p tofane che si sono disperai, e V Ippo- 
lito ccmmecìia che s’ impresse in* Napoli nei 1770 e ù 
rappresentò io Mugnano . ^ 


T 




4 


("àta ) 

campo di una storia del 'nostro regno civile, 
politica, 'ecclesiastica, letteraria in cinque to- 
mi distribniti in undici volumi in quarto pub- 
blicati d'ai 1748 al 1754 col titolo Istoria ge- 
nerale del 'Reame dì Nqpoli» Pose questo" labo- 
rioso scrittore' tutta 'la sua atcivitW ia ammas- 
sare aiiaicliè in ordinate e scerre. Una copia 
prodigiosa di utili irnp'^rtanti notizie sfuggite 
ella maggior • parte degli istorici trovali io tal 
lavoro sommersa entro mille i^ttTOlaritb in- 
certe, minute, oziose; L’autore, a vea una let^ 
tura immensa , e se ne valse alla rinfusa j di 
modo che di rado risparmia a’ leggitori avve- 
duti a. travaglio di confrontar^ gli origlwU C*K 
Il <leggit^e“ intelligente, calcolerai, se pi'u ida- 
-vfenga attignerle da’ fonti , ovvero da, tal con- 
serva con tanta fatica . - 

• • Piu ordinata bt lo compilazione degl’ Anna* 
a del Regno dì Napoli continciata a pubblicar» 
si dall' avvocato Francesco Autoaio Órimaldi 
assessore della segreteria di guerra e marina 



' (I) Pul aversi ( disse ab. Scria ) in. catoderaam-t 

ne di ’tkn reptrtorsQ genttah p 
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morto nél.x7?4 sei to.m etti < raccolse Ja 

prima epoca' che primo artno della- fonda'^ 

zione di JR.ymrc giugne' alla fine del quarto se- 
colo deìr fra cristiani' ; e iiella seconda epoca' 
compresa in dieci volumi^ egli noo Oltrepasib 
i temp'^ Longobardi. Il rimanente ( che io tìon 
a/idi»-) .fa continuato di*‘ altra*. 'mano con ‘poco 
difetto sino’ ali’ anno ip del XK secolo 

Si distùisero altri rletteca’ti in compilare • 1 » 
storia.- delle loro patrie, ó. di alcune- città pre- 
scelte'.* Francesco Maria Pratilli nato in Gapua 
pd e morto in Napoli nel 17^3 Acqui- 

stò fama di, erudito nou meno nelle antichirìt 
Romane Idre de’ bassi te^ipi ceti diversfe ope- 
re lodate da molti , raa censurate ,• eoirte era 
maturale j da chi da lui (pentiva . L’ opèrf 
della yia Appiu piena di erudite ricerche , on^ 
de- si rischiara: la storia di molti paesi fi* nuor 
va etiiz-ione 'della Storia de' Pr-inpipi thdngohari 
di -del iWle^rinD colla di, lui Vita e cqji alcu- 
ne'' disser trioni é Vfirie, crpnaché 'inedite 4 • 

Hbró. Consolari della Camponia^ ^lello ■ dell* 
Origli^ della ì/LetfopoUa l^cclepì astica dtlla'Chie^ 
«a di Capua, ed altri opuscoli furono, cw\bat- 
tori dal Gesualdo ^ dal vescovo de' Vi^a » dal 
Tonavi i b^a» ^ 
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May, da Antonip ^ayarroni', dal Vitale, 
fecero onorata menzione ill^ogadei, T ab.JZac-? 
cjvria , il Calogerh cbe gli dedicò il tomo 5X 
deila sua raccolta , e Capjnartin de Chaa^^ 
puy nella Dèeouvertt de la màispit de campagne 
<$ Hor'ace * 

Eraspio Gesualdo pacq[ue m Gaeta nel itf88 
e mori^ nel 17^8 , e scrisse alcune Qiservazio- 
ni- critìi^he sopra la, storia della Via Appia del 
Vratilli che viclercK la luce in Napoli nei, 1754, 
L’avere in esse assaltato il Pratilli e, -quanti 
illusm autori d% lui si allegano, , con un fuo-? 
po ed una colpevole intemperanza di «tile , 
xjocquje alla riunita dell’ opera del ^Qesualdo 
fhe per jdtro pon manca di erudizione , Ne 
favellano cofi ono^re iponsig. £iajardi ,il p. Lu« 
gp , l’ ab. < Zaccaria ,, • 

• Francesco Granata patrizio .capuhnq vescoi 
vo di Sessa nato, nel' 1701 e, inprtp nel 1771 
pufablieò in tre tomi nel 1752 e 1755 la Sic- 
ria ' Civile, della fedele 'città di Cappa .onorevoli 
mente enùnciala ne’'giornali e nella Storia lei- 
teraria <t Italia^ , In^ altri .due, tomi^ impressti 
in Napoli nel ^■^66 la Storia Sacra della Chiie 
sa metT<^olìtana di Capua , e^i Wn Ragguaglio 
(storico della cit(l di Sessa ^ 
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Tonmiaso , Masi del Pezzo nobile di Sessa n»; ■ 
to n^I 1730 a morto nel 1777 , produsse in 
Napoli nel I7di un' opera erudita col titolo 
di Memorie Hstorichf degli ^ur'unci antichissimi 
popoli <r Italia e dèlie loro principali cittì Au- 
runcq e Sesso, t Corregge in -essa tratto tratto 
il Fratini parhndo di alcuni luoghi della Via - 
ilppia, e dimostra che gli Ayrunci sieno stati 
diversi dagli Ausoni > combattendo V avviso dei 
, Pellegrino , e dh al nome di Julia Felix 
' ^ica portato dalla citth di Sessa in tempQ 
Augusto ,un' acconcia interpretazione diverss^^- 
«quella del Mazzocchi ,* ' . 

Giuseppe "'Antonini nato in Centola' nel idSj 
f morto regio governadore in Giugliano nei 
17^5 pubblicò nel 1745 .la Lucania discorsi 
di Giuseppe, ,4Ìntonini barone di San Biase y. la 
quale 'accresciuta -di altre d^ parti ,yerso il 
1756, volle farla imprimer? dj nuovo , ma col-^ 
k* prima data del »745; finalmente nel 1791 
c 1797 si feimpresse, in due tomi per F,ràn- 
.cesco Tfombelli per cura d^l 'suo erudito' ni- 
pote Francesco Fano Mazzarella che* T arricchì 
di" copiose- annotazioni specialmente in difesa ' 
deli’ autore" t’opera ^ è scritta ooò diligenza 

s 3 tan- 
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tantff per I* antiche storie- quanto, per lo-stato 
jpresenje eie’ Lucani, non '^m^ttcndo/quante la- 
pide §H vennero alla mano , .tutto ammas- 
sando ^iì> che -gli‘ antichi ne scrissero ,, Alquan- 
ti abbigli che Vi. si .trovano di buon grado 
si condonano da chi comprende la didlcolth di 
fu(»g’;rli semore ; non cosi certa i soletjza éd 
àsprezza^’n rilevare gli errorV altrui (i).. Non- 
pertamo la suà erudizione gli {procacciò T. ami- 
stà 'e la corrispondenza degli Assemani , dei 
G>ri è alel Passeri in Italia , e di alcuni let- 
terati in Francia , dove dimorava 'Anliibale suo 
fratello , che insegnandovi la lingua italiana , 
nel 173 ? avea pubblicato in Parigi ùn dizio- 
nario itaNanò j latino- e francese ii Trovasi nell* 
ultima edizione della sua* Lucania verso 


tre del’ secolo, pubblicata- tradotta che 

scrisse 'Matteo Egizio ih francese al sig. Lan- 
g^ét du Fres'ioy per àvvertirlò' deglr^errori che 

“avea commessi sul' regno.' <Ji' Napoli nel suo 

• ■ ■ ■ ' 1 'l-' ' . . 

ÌAttodo di' Qtogrorfia . Ma r istesso' Egizio a* 

* ' ' ’ ' ' . / vep- 


L 

, ■ » 

r- 


fi) ‘Si v^gtno dell' ‘\nron’>'i gli auicÒU. dc.l 

ZQQcàelli , (U1 Soiu e dell’Atditio • ' 
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vendo dispì^Iùfo all' Antonini in Aiverse asserì 
Aloni , questi nel i ’73 9 a’ «4 di-'agóstó nel 
riconvenne.- Ed essendo»! 1 ’ Egizio voluto dr- 
fendet'e dalle di lui immutazioni con mn) ris- 
posta de ' 14 di séttenib're '•del medesimo ‘anno, 
r Antonini cOn altra sua- ap|jnggtiV le prime is- 
Serz.ioni . Oltre ad altre discussioni dèli' Anto- 
nini che ,trov ansi nelTindicata ultima -tdiz iò- 
ne sulla trasl'atàzione del corpo di san 'Matteo 
in Salerno e sulla Cronologia de'' vescovi' di Ca- 
paccio del Volpe-, e ad ^alcuni capìtoli non in- 
sulsi, vi si .annettono due iunghissime léiteré 
fdel sig. Ma;<?àfell.a Fàraoche eri! 1 ita mente ma 
piene di fiele scrisse' cóntro. Pàs<juale Mignoni 
che avea attaccata la Lucania , e -sQsteneiidp 1 ' 
esistenza de giganti, \ ^ * *: 

, Pochi, ^^otti diremo sul Còrsignanì', sul Tan- 

V ■ ^ 

SI , sul Murèna , s^rl Milante . Piètrantonio Cor- 

y j 

signanj Vescovo di Venosa indi di ’Sulmorfa e. 
Valve nato in Celano nel id^ 8<5 e morto nel 
J 75 I diede ala luce molf opere Ci).. Della 
Regia Marsicam uscita in due tórni in Napoli 
/ , ■' 1.3 nel 

' \ m 9 i . /i Ù 


J 




(i) Se ne vegga U caialcjgo nel 5ori»v 
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jiel 1748 pirla con isvantaggjo il R,ogaileo , 4 
r ab. Zaccaria benché T acclami' come vescovo 
tserrplàre di , molta t vaHu tpudizì^ont 
in lui non fifiissimo critirio, H bé^&ttùip 

iEa,^no Tansi' goverpb il MòhistCro di Monte-- 
scaglioso dal per sei, anni, e poi di. nuo- 

vo dal 1735 al 1740 > e quindi dopo alcuni 
anni andò . a terminare i suoi dì nel sacro spe- 
co di Subiaco. Egli produsse liel i74;5 un'o- 
pera 'giudiziosa ed utile per la ^ scoria t^ornian-' 
na e per le cose della Basilicata intitolata Hi>‘ 
alorìa- chronplogica tnona'^irii ^i/Lickaclis 
' ■^isQOViOiì , • i . a^ anno lOÓ^ ad annUm 1484^ 
Mai^ssimiliano Murena dii Solofra nàto nel 1732' 
e morto nel ^1781, pubblicò la Vita di Ro6er~ 
to re di Napoli cort erudizione e • proprietk ^ 
ma usando verso i pontefici e gli égClesijistici 
espressióni che ad essi dispiacquero, e Che ne 
^cero proibirò la pubblicazione ,^I)iede altresì 
alla luce nel i fól k Giustìtia naturale opera 
commendati dal Celeljre marchése Fragianni , 
ed- urt libro de i ‘Doveri del Giudice y ed alcu- 
ne,, orazioni '6 dissertazioni. Vèrso quell’epoca 
sceglie \ ansi gli uffiziàli delle segreterie da' riii* 

, gliori letterati tjel tempo , da' giùrecOftsulti tilt 

CttU 


; ^ 1 CcX)l^k 
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ènlti è fri qné’ pochi che aveflno salutate Ip 
Scienze. Correva allora per lo pili questa^moda* 
Piò Toniniàscr Milame doiUerìicano. nato in Na- 
polì a' 13 di agosto del i<f 3 ^ e morto netr apri- 
le del 174^ lésse teologia nèllà cattedra pri- 
maria in Napoli, e nel 1743 fu fatto Vesco- 
vo di Castellamare. Scrìsse- la propria vita, nel 
.libro che pubblicò nel *1745 dég'i Uomini il- 
lustri (li j. Maria della Sanità * Nell^ operà de 

I * 

Stabiisfde Stabiàna Ecclesìa et de Efiscopis ejvs 
iiscita in Nàpoli nel 1750 censUrò vàrie vol- 
te le opinioni di Pilippo Anastasii arcivescovo 
"di Sorrento intorno al luog'o che occupava Sta- 
llia, lissandonP il sito dove oggi yédesi Castel^ 
Jamare , lH dove l"* Anastasii seguendo 'ravviso 
di Ambrogio di; Leone la collocava nella Tor- 
re dcll’AnnUnciata.' Milante premorì alla pùh- 
hlicazionC/ di questa sua opera , èd il nipote 
di Filippo monsig. Ludovico pure àfdvéscovo 
di Sorrento T attaccò fiìflosamente . Gaetanò 
Martucci prese ad oppugnare le AnÌThadversio- 
hes sul libro del Milànte scritte da .Ludovico 
^Anastasii. , ; 

' Si distinsero à que’ di nellà' storia ■ lettera- 
ria il Tafuri , l’ Origlia,,'' il ZavaCroni ,' -ed it 

i 4 mar- 


\ 
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marchese Spiriti'. -G ìq; Bsuvardino Tafani natd 
in Nardi) nel i<595,.e mprto nel »7<5o, .meri- 
ta gli eocoHvii de'* posteri per ‘avpr fornito me- 
morie, cronacjie , opuscoli al Muratori, al Co- 
leti ed al Calogerà , , e per avere iihtstrsita la 
storia civile e letteraria de]le nostre contrade. 
Traile di lui opere si stimanb quelle delle 

. • . r 

Scienze e JeUe Arti dcd nostro regno uscita nel 
.■173P, lé. ;jon‘z/e injojnh.\<iVu vhS rd alle op^re 
dal Coitanzo pubblicate colli siu opera nel 1735, 
YOri^fid e Slip dì N-r./ò nella raroolta del Ca- 
logera ,, J’Jjrorró degir Sìrutori nati' nel regno 
uscite in piu tomi dal r744 al 17(^0 , oltrei. 
ad altre due parti d=l tomo Iti pubblicate do- 
po la' morte dèi l'autore nel 1 770 , Quest' ope- 
ra che pervenne .sino, alla line del secolo XVI 
supplisce alla ÈUé/ìoieca- òa\ Toppi c alle AJ~. 

del Nicodemo , Sebbène- non is«iarsèggi 
d^ inesattezza', gli dobbiamo itinhissimi maie- 
riaU letterarii desiderati altrove (1).. 

Gio; Giuseppe Óriglia Paolino nato in Polla 

. nel- 

- . ■ • ... i. . , • . ■ - 


< 1 ) RÌ'cckw malti el#?!» conra'iere Giaco,., a C4* 
, * ♦ 

«t«!H, da Ionm,ato suo fìgliuotu e dal « 
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nsUa pròvincia. di Salern'>, neV 1718 e màn- 
€atf> , dicasi , prijn.1 ' cfci . i , _essertd<» «staio 
uditore neli’Udienza'di Calabria ultrt nel Ì770 
€ capo ruota nvl^i79o,ad inondazione dèi de- 
lei>re' Galiani ^reftt.ta d^-Tegii sturili cHe Tavea 
dichifirato profassore. onorario di » ' com- 
prò la S/orij .dello Sradio.di Napoli’ cb&tji man- 
cava. L' ab. Zaccaria^ ne favella con onore mal--- 
grado di qualche imperfezione. Ke usci il to- 
mo I nel ,1753 » ed ìi secondo nell' anno se>* 
guente ? ma la pubblicazione 'di.'-q^itesto venne 
proibita per maneggi.de’ suoi nemici nccnlri 
sotto ridicoli pretesti , L’ operi non- n\anca di 
erudizione ;• ma vi ^si desidera Ordine e pfeci- 
sione,, fed il garbò ’e l'accuratezza che si am- 
mira nel racconto degli studiie delle invedrio- 
ui‘ del princilre Jlaimodclo di ^ah-Seveto (i)è 
>. Dobbiamo 'àd Angelo Zavan;oni nato in Mon- 
talto nel '1705 ed ivi morto nel 17^7 lìh’Bè- 
hlìutkéca CuliAray sive lUiutrlorum vì'rorum 

' • X . la' ' 


'(i) Pnjbb'icò nel 174,<6 -i Prinfipii^ del Dritto natiti 
mie, e qel.17^ ìUì Supplì mrnto W dizionafìo 
^dvscut» . ' ^ i 
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^qui literis cleriiemat , Eìenchus y visetti 

•t "* 

it» Napoii nei 1753 y 'opera. pj?egevoìe, «ebben<2 
tratto ^trattór amore sulle tracce ‘del ^3>rrit» 
v'-inserisce alcuni scrittori 'tolti a' SÌdiUani et! 
anche aT Lucaiti • 'An|||elo< Zavariìoni insiemi 
ctHi Antoitio ZavanrOfii vescovo di Tricarico 
soster.rte che la patria di s. TonUiSaso d’ Aqui- 
no fosse stata Bekastro iu: Calabria , Ih ckive 
il Pia tiili- stimò essere stata Roccasecca nella 
Campagna felice (r);' Difese àutora il Zavar- 
ronì i cohipatjfiptti '^dalle imputazioni deH' au- 
tore anoninfKJ dèlie disserta^oni de Torioribm 
Christi , liel libro pubblicato in Venezia nel 
1758 intitolato Kpisiolaé'vtpììlogetkae criticae ect 
Al contrario del ZavartOni il consigliere Sai- 
vadoro Spiriti nato in Cosenza nel i7 1 d e mor- 
to in fclapoli nel 177'tf nelle 5 'cr/f- 

tori ^Cosetrtiiù, impresse ip «Napoli nel 17^56 sep- 
pe'con sfggia- critica togliere dal. numero de* 
pattil scrittori, alcuni cbe. erano- stati noverati 
/ ’ ^ . , fra' 

— I « I . .■ j ■ t i. .1 

« • ' 

' (i) Carlo N.irdi dèlia Sacra Fatniglia _di Cristo def- 

ta tk’ Cinési , scruse Una giiidiziou Urterà Sti tal con- 
tesa . V. I’ attic. del Scria * 


DiyifT."’. 
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Ira' Coseatinl. Quest'' opera’ apj^atr<fita uriiveir^ 
salmente ed enunciata obu lode dal' Zadcaria 
incomincia a parlare dagli scrittori del ri 14 
e dall'aSate Gioachino >. e rischiara le <cite di 

I ^ t ' 

lai compàtrìotti » Quesr' illustre scrittore sì 
rendette cospicuo parimente nelle materie giu^ 
risdìzfOnali colle Osaervationi su di \inà carta 
di "Roma impressa in. Cosmopoli nel I76’8 , e 
col Dijiogo Je* Mòtli ) o sìa Trimeront ecc, 
stampato* nel 1^70 > con cui rispose all’ autore 
del Dirvtto libero detta chiesa di aoqaìsiare e pos- 
■aedere beni umporàH » Spiriti coltivò eziandio 
con felicità la poesia latina ed italiana.il suo 
Carmen de ìAachìna Electrica 'Usci nel 17^0 t 
vn altro se ne pubblicò nella raccolta fótta iit 
imorte del Eragianni i-}^Adeoae del Eracastoro 
fu da lui tfasporlato in ottava riitià ed impres- 
so nel i 75<S; il suo ’ genetliaco per la nà- ' 
Stita di. Filippo Antonio Borbone • s'' impresse* 
colle sue Memorie^: la tradui^iope italiana del,< < 
Varmeh deirofendese d’Orville irftotno alla chie- 
setta del Puritano s inserì nella Vha di quell* 
iiaàigne autore che ne scrisse IP Sarno ^ 

. ^La Sicilia parimente (Ci fornisce riputati Vcrie- 
tòrl per la ‘storia ^ilèe perula letteraria 

rita 9 
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rrtdno di tómitientarsi singolafmehtó ; il baro- 
ne. Giambattista Caruso dì Poli?zi H qual® 
insieme con Francesco suo- fratello composi 
le Memorie ideila Sicilia ed una “Bièblioteca Si» 
«.•tt/d ricca di varie 'cronache per lo piu' inedi- 
té j il p.v Gioaccliino.di Giovanni .de’ .conven- 
tuali di Siili' Francesco che frisse Ustoria an- 
tica' e moderna della dttk di Folizzi Vito 
Carvino ed Antonio Cordici che tesserono la 
storia- di Montò di san Giuliano picciola: cìttE 
che sovrasta a Trapani ; d>omenico Gallo, che 
dopo del Reina e, del Bonhglio si occupò'' 
la storia di -Messina, Coó particolar gloria fio- 
ri nel XyU secolo e ne’ primi lustri del XVlIC 
Vincpnzp Auria di Palermo nato ncT ® 

lenito npl 1710 , dei quale .fanno itterizkme 
onorata Giacinto Gimma che,, l' asciasse tra 
gt Incuriosi di Rossano,, F OIdolno , T ab. Giu- 
stiniani, r.Aprosk) Ventimìglia, okre del Mon- 
,gitpre ehe ’,ne scrisse k vita (1) . Tra. i suoi 
/ la:- 


■( 1 ) Qaesta Vita s’ inserì nelfa pane ffi dèlie Vite 
de^ti^,Arc.idi /7/«;/r/ , tra’ qaa'.i TAuria si chiat'iib Iu.a»« 
te . U cataloga delle .sue opere edite eJ iuedltè si trov» 
mdA»' BiHiotecd del medesimo fi^ongitore . 
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lavori ebber-o maawlor la Sicilia' lave fttrì-^ 
<T<, le Notizie istoriche d’. Cefulù y r istoria ero-* 
i^ologicjt de 'Viceré di Sicilia dii 14^9 sino al 
j e le^Vite di a >■ Kosalia e di Antonio 
Gagini famoso scultore pilermitano con cui 
trovansi unite le ine morie di Vincenzo \RofnA» 
no par celebre pittore di Palermo . Ma dellS 
storia letteraria fu singolarmente benemerito 
intonino Mongitore nato in Palermo neli6V>3 

V . , 

e mancato verso il 1717, autore della RiSIio^ 
iheca Sicula, di cui uscì- in Paler mo il primo 
volurne nel 17P8 -ed' il secondo nel 17 14. Égli 
avea fatte alcune G/a/i/e. alla Sicilia- inventrice 
che dipde alla luce nel 1704 > e la Vita'dell^ 
Auriay oltre ad altre Vite di saiiti.di Palermo. 
Nel, modesto articola che- fece per se stesso 
nella sua Biblioteca , si trovano registra** di- 
verse opere che si accingeva a pubblicare. Quel- 
V'^ 3 a de"* Parlamenti 'di--S idi} a che non vi' sì tro- 
va mentovata , s’ impresse -nd 174-9 
strazioni e note dell’erudito suo nipofe "Fran- 
cesco Serio paroco di sah Jicopo di Palermo r 
Chiuderemo quest' articolo: con Franc,BSf;o*EiH** 
manuele Gaetani marcJtese di Villabianca eh* 
diede alla luce nel, j-75‘4 in Palermo tm'ppeUB 

) utile'' 


( 520 ^ ) 

«y© e c!Hett?yole e gloriosa per la noljìltJi si- 
ciliana intitolata Sicilia T^oSUcy e vi unifemo 
l'abate I-eanti di Palefiua de' pattizU di Noto, 
che produsse nel 17^1 Jo Staio prtsente della 
Sicilia accolto con approvazione concorde da* 
5IÌ .eriuditi , ” ’ 

Al ' * ■ , • 

, * ’ V 

. m ti _ 

i 

’ Elò^uenza Sfiolta e legata % 

\ ■ ' ■ 

Come venire a capo di «q^uest' articolo , se 
pensassi a partioolareggiar soverchio? Parò mot- 
to di non pochi e^ne rammenterò moltissimi 
tolJettivàmente , 

« Quasi tutti gli anzinomvti dedicaronsi nel 
tèmpo stèsso ad ogni 'genere di amena lettera- 
tura pet rendere la scienza amabile . Goltiva- 
tónO però con particolarità la poesia e l' elo- 
quenza oratoria tra' nostri i seguenti • Il con- 
atglier» ^Giambattista Jannucci scrisse variifcom- 
pooim^ti per V Arcadia , e specialrnente 1' ora- 
zione per r acclanriazione dei cardinale Althan, 
e, la Vita -del filosofo Iprcgorio Caroptese , che 
si. leggono, nella raccolta degli' Arcadi, Monsif 
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|;iiore Aceti di Figline casale'di Cosenza mar- 
to nel 1749 , oltrfe all’avere illustrata l’opera 
del Barrio, poir^p^se varie poesie sacre, e «pg- 
, (^ial niente il Martirio dì s, Venamio , ed il 
Taumaturgo di Urtila x. Francesco di Puqla^ je^ . 
jrodrammi , Il p. Gherardo de Angelis di Invo- 
li discepolo del Vico nelle, umane lettere per 
Uionunienti sicufi del suo' valor poetico gd o^^-r 
torio lasciò un canzoniere di rime morali, dir 
versi componimenti sparsi in molte 'raccolta ^ 
e le sue orazioni è ,i' panegirici sacri che lo 
fecero acclamare .oome l’ oratore esimio del 
$uo t^nipo (i) . Il p, Ignazio; della Croce di? 
scepólo parimente del Vico fu ammir^O , pq: 
le rime sacre, per li panegirici, per una ora' 
?ÌQne latina in. onore di Agostino, e perla 
df.'tta disserta?iione sullo schiaffo ed ilpanngìif 
no che si adopera nell^a cresima rapportata dal 
Calogerài Monsignore Afltonio Lodovi^p. Aur 
' V tino- 

{li Le lettere d’ Italia in questo^tempo seno in f>ia4 
poh , scrivevi al Martofelli Giacomo Facciolati, è pat- 
JanJi) del de An-elis io riconosce per ver» oràtorr de, 
hu f„t:o particolarissimo t^Piiu sopta gli antichi atuo^, 
p delia nostra lingua , 
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tindrì si seenàl 5 neUi bella lettaratura' no« 

» 2r ^ ^ ^ ^ ^ 

meAo .che. oeiraittichitk remòta. £ mezzana e 
nella storia , e riiòrìta dì collocarsi in ciascu- 

■ \ f ^ . . > f 

na di queste 'classi . Avea' coniposto l^giadri • 
componimeilti poetici drammi* sacri /' canti 
genetliaci ed- epigrahìiifiatici che preso da scru- 
poli diede alle femme . Ebbe parimente il ta- 
lento di poetare esteinporanèa niente con faconr 
.dia ed 'eleganza' ri) Muratori inseri nelle 
tiìhitì Itutiiim Ue m^zzi tempi la di luì pre- 
gevole raccolta di sei pezzi inediti della sto- 
, ria dell’ Aquila da lui iljiistrati.: Per-'«rrìcchì‘» 
re il di lui l^uovo 'Tesoro- (t ìscrizìont.^T^tXnnn 
somòiinhtrò moltissimi monumenti greci 
€ latirii appartenenti à’ Vesti ni , 'a’ Peligni , A- 
initérnini ed altri popoli ' degli Abruzzi . L'a 
mòrte 'sopravvenutagli il primo di m.irzo del 
" r^yg'gli- Te laséìare imperfetta la grande ope- 
ra' istorica 'intorno agii Abrpzzi , di cui nei 
1781 si pubblicò il primo tomo delle Memoe 
' rie ihóric he delle tre provincie degli Abruzzi \ 
^le ne dpveà contener i^uindici secondo le pro- 
messe di suo fratello. Gennaro . il napolitano 
Fiiippc*^ Anastasio ' nàto 4 >el lòjd e aborto nei 
173^ Wlò- molte poesie ed orazÌQUT eh» Lu* 

dovi? 

/ • 

V 
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I dovico' suo nipote ebbe cura di piìbblicare ; 

I Egli portb .in Aradìa il nome di AnMro Li- 

I iwm-o’ e fti onorevolmente 'ranimern'orato 'dSl 

I Crescimbeni Geflnarantonlor Sergio'cftttd 

I avvocato napoletano non fu ^dl (quegli eruditi ' 

I che in Settanta anni di v'ita letteraria pascòdo 

I il pubblico GCfn le opere altrui cui. preo>ettono 

I «jualclre pagina ‘di prefazione o di opere prò- ‘ 

prie che promettono d.# diesi lustrr.risei-bit« 
ad uscire • allf anno aooo, o di opere di venti’ 

1 pagine stampate in forma 'atlantica. 11 Sergio 
I • fu laborioso , ed oltre alle nurnerosé allegi.^TOf' 

I ni che esigeva la sua professione ,• «£■ preniis? • 

agli Opuscoli del Gravina* un .discorso in sìià 

« 

lode , abbonda di succo sostanzioio^ sé fece un^ r 
prefazione latini alle poesie del ■ celebre. Giu- 
ft^pe Aurelio di Gennaro contierte ur\ og^get- 
<0 utile alla gioventù , in cui dif^ostra che lo 
studio dflla poesia noti isconvi'eite al giurecon- 
sulto, e tali cose sono esse stesse opuscdli di 
Tom.VI ■ - , rt . ' giu- 

PI I ^ m i l | ^l tm i i^— m \ f p 

^ > é ! 

Tgrao IV de* suoi "Ctmmentarii . ì^oh ha itv». 
caro ^dt. mento vare le di lei opere ii'Sotia segulro-dalp 
Atfliifo , ^ , 


Digitized by Google 


( crpo ) 

giusta mole ^dovitiose di dottrine ; . e di 
osservazioni jv 6j cosi il LaUtìi inserì 1 elogip 
del Sergio nelle sue Novelle del if 47 f 
lò'-*Moccia saWdote- napoletano 'professore di 
grechc'.e latine lettere morto nel 1779 cori 
diverse 'àuree lettere latine a molti letterati, 
colla belli descrizione del fenomeno del pro- 
prio" corpo di galleggiar nell’ acqua, colrcpìsto- 
Ja ad AjiJrea. Fontana* c/<* f'esuviano incendio an~ 
ni ^7<^7^> dimostrato che per leggiadria c 
nitore di stile e per gusto ed eleganza latina 
noh fu^a veruno de’ valorosi scrittori dèi suo 
tempo secondo , e di grande spazio gli tengou 
•clietro quegli che dopo di lui-, vollero' scrivere 
«ivel. linguaggio.' eh' egli maneggiò raaestrevol- 
jnente . Il capuano Marcar Mondo nato a’ 29 
di ottobre, del ^< 58 ? > ' eletto segretario • d^U 
ciith nel i^i ,e morto pel marzo del; 1761, 
coltivo- ottimamente 1’. amena letteratura e 1« 
giurisprudenza che apprese dall* Aulisio . Di an- 
ni 29 produsse alcuni componimenti poetici che 
poi - si ristamparono nelle Mime degl' illustri 
poeti N>ipoleìani, t>e l^.ozze commedia che pur 
fc imprimere, è una libera, imitazione in prò- 
sa MV-Andrip^ di Xereuzig che merita lrico6t 
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iJarsi per 'l’eleganza e per l' acconcia • manier» 
onde trasportò a’ naoderni tempi la €avola,Te- 
reiiziafna . Ne conservava il pittore’^ Domenico 
suo figliuolo,' diverse cose inedite ed alcune ' 
giunte e correzioni al Vocabolario ^eUa Crusca 
ed a quello del Facciolati (i), ' '' 

Tra’ Siciliani fiorirono nelle amene lettere 
. Giuseppe Vinci da Messina erudito protopapa 
che dopo la meth del secolo pubblicò un Vo- 
r cabulario. d; yocì «iciliane derivate dal greco • 
Un altro- più copioso di voci ebraiche , gre- 
che ed arabe ne qpmpilò il dotto Palermi^arrp 
Francesco PaSqtu|ino , Il canonico -Agius de 
Soldanis' maltese si distinse coll’ erudito tratta- 
to df. Lingua Punica , in fui dimostra cbe^ il 
linguaggio maltese §i avvicina all’ antico puniccU 
Non psseremo oltre ne| noverai^p addano 
ad uno tanti altri valorosi letterati coltivatori' 
4elle belle lettere , E ci contentefemp di- ag- 
giungere che ne 'somministrano un niimerp 



(i) L’Origlia menzione di un di lui trattato de 
Jart Asylururn che dopo del Concordato di questa Cor»; 
fé con Roma stimb di non pubblicate . ' 
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prodijgioso . le àccideitiif di Napali e di ?rci- - 
lia surte e terminate nel, XVIK secolo. Oltre 
alle colonie Arcadiche alle quali si -arrpllarono 
tanti veri e knmaginarii poeti che coprironsi 
del pelliccipnc pastorale , fiorirono in Napoli 
per alcuni anni U Bartlco della Stadera che si 
racfioglieva presso Girolafiio Morano,- 1 ’ aecade»- 
mia de^li Emuli fondata da* Girolamo Pandol- > 
felli ? quella che nell’ Arenelk in tempo di 
villeggiatura si univa' nella casa degli Alteriis, 
dove si compose nel nàpjletanò dialetto il gra- 
zioso poemetto della ClucveMe | ' quella che si 
adunir nel convento degli agostiniani scalzi per 
celebrare la concezione ‘immacolata -di Maria 
sotto gli auspicii del p., Ignazio della Croce ; 
quella dè’ giovani legisti letterati che univansi 
in casa 'deLconsigliere capornota Magiocca^ quel- 
ia' che fondò in Sessa monsignor Volcam» nel 
1772:. ecc. Nella Sicilia fiorirono le seguenti 

accademie frequentate da gran numero di cob 

' • 

tlvatori di lettere' latine . toscane e siciliane. 
Sin dal 17 j8 si fondò r accademia del 
^usio sotto la protezionè di Hetro Filingieri 
principe di s, Flavia che vìen lodata da Vin- 
cenzo Parisi nel discorso sulle Par 
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lermltane] e dal 'marchese di Vill3bian<!\ nella 
nomata Sicilia Nòbile, Colli diVezlione del lo- 
dato Mongitore ne surse un altra de" Geniali 
che colla morte di Xlaetano Giardina uno de' 
piu attivi indivìdui cominciò a languire e si 
estinse affatto al mancar del Mqng'itore. Fiori 
quella degli Ereini sin dal 1730 sotto Fed ri- 
go di Napoli p»lncipe di Restittano , alla cui 
mnrte,si sostenne ajcun tempp all' ombra di 
Bernardo Montaperto^ principe di FLaffadili 
poi si estinse * Ferdinando Tommasi principe 
di Lampadusa f.;ndò F adunanza de’ Pescatori 
Oretei mancataf dopo il pretorato dd principe, 
nella quale si componeva in dialetto siciliano, 1 
Giacinto Pape duca di Pratamedo eresse quel- 

i < * * 

la delle Belle Arti e Sciente nel . Nic- 

colò Diana duca di Ccfalur ne istituì un’ altri 
utilissima per promuòvere T agricoltura , detta 
degli Agricoltori Oretei . In Messina ne^li ulti- 
mi anni si staBiiìi T accademia de’ Petoriuni, 

» 
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CAPÒ VI ultitiwi 


, Siap delle Arti: iP'esfei. tealrid, 


^ . 'Arti del disegno^ . ^ 

P * • ' ' ' I ' 

belli sovrjirtì dei XVIII secolo contribuirò- 
no più etficacehiente di Carlo III all’ avanza- 
mento delle arti , Un insolito attivo vigore in- 
spirarono in esse gli stabilimepti di lui che 
diedero a questi regni nuovo lustro éuhaspet-* 
to di magnificenza . La fabbrica degli Arazzi 
continuata per più anni in s. Carlo all^ mor- 
telle ; quella' delle Pietre 'dure altra volta fio- 
rente in Firenze che oggi si trova da circa 
guarani’ anni stabilita in Napoji ; quella della 
Porceltanà emula della. Cinese § della Sassona , 
di cui oltre ai mirabili piccioli lavori ,• esiste 
un gabinetto intero in Portici tuffo incrosta- 
to di 'finissima porcellans (1) ; tutti questi 

sta- 
ci) Ttaspoctb poi ttitti gli artisti. di essa in Madiìd i , 

tien 
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. Ó9S ) , ' / ' 

stabilimenti trattengono con diletto ì curiosi 
viaggiatori i ed accrescono in Napoli ì\ nume- 
ro degli utili artisti ; 

Nel Ì75® fe innaharé in Capodimònid 
ini palagio magnifico sotto là dilezione, di^ii- 

t 

gelo C arasale, di cui sono note le altézze ino-- 
Jjinate e lè sventure , é di un ingegnere -per 
nome di famiglia Mettano ; S' imprese così 

I % ...» ^ 

gran fabbrlcà senza 'riflettersi alli strala pub-* 
blica che là dividévà daVgiardini reali. ; aljà 
mancanza deli' acqua, ed al terréno 'su di cui 
si costruiva pieno di caviti in^riori , alle qua- 
li indi a non molto convenne riparare coti 
dispendiosissime sostruzìoni (e) . L’altro, edi- 
ficio reale, nella villa di Portici .intraprèso siri 
dal 173^ ’j ed il museo sènza pari iti £uropri 

‘ ' è’4 ' ‘ ' * ì>èr 

non solo perb ne’ piccioli -lavóri si rìe.'cì .mèrrO' ; "’nià 
nel gabinetto che'ee^ne fece nel reai palazzo dì Atàn- 
que-zj sé hufià si devidcta pel lóareria’é , sf vorrebbe : 011* 
glior gustò nel di^gnò ^ ‘ ^ ’ 

(2) Questo edtfiziò ancor dif:ttósó àpprestb ?! so'srèn- 
èan-.ento i fanti artéfici ; e -IjenchV non termirafo", sf 
j«5e notabile pc‘r èfferviri' posta là libreria , i' quadri ; e 
la collezione di storia .naturale pervenuta, ai sovtànò 


iUir erediti della casa Fafmse : 

r 


• s . 
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pcFij le, rarità e b copja di esse ( 1 ).,' clie Jif 
coiiseguenza delle scavazioni .dr^^rqolano , Sia- 
' \ i . bia 

é . . • -• 

«'" ■ < TT“*^' * * it . 1 <ii 

'(0 Senza invidia può col signor de la Lande chia- 
marsi questo prezioso Museo il più curioso^ ed' il p:ù 
ricto che si vegga in Itiflia , Nulla anzl'sì '^ammira in 
"lu^a l’Eurppa che nel suo genere, gli si avvicini . E 
dove mai trovare una collezione più piena di statue di 
bronzo , o di fnarnYo , di pitfué , di urne , df vasi di 
ferra , di argen:o e di bronzo , di lari , di sedie cnrulv 
di tripodi , di prtapn di lampadi > di lucerne , di can^ 
defabri', di strurftcBti agrarii e di arri varie , di utensi- 
Hi dì cucina inar|et>t^ti , di fiele lagrimatorie , di jegor 
le , di fornelli portatili, di ta ze, di cucchiai ^ d't tnor* 
tai ,'di crivein , di strumenti dL chirurgia , di' fib'e , di 
crotali, dr ami offensive e difensive, dr nrèda'glie , dt 
pierre ifid« , di cristalli di'^rocca , e dr »tredi del ir onde 
dónrfe'Co ? Inoltre di tante pietre incastrate' e non in- 
casTrite r '.una delle quali portò .Carlo III in dito per 
sette anni ,. 'ra nel partire per le Spagne .volle- rimetter 
re nel gabinetto di Portici per conservale. al Pregno sen- 
za eccezione tutto ciò che si erd trovato in Ercolano ? 
Qiiàiido si troveranno con ervati, sojtcl la tetra de^li ovi, 
de’ legunti V del frumento, delle notji , de’ colori p-r di- 
pingere , <le|r olio e del vnip disseccato ? Oltre del pica 
ciolo quadrante ^so! afe- di ,cui si pitia ^nel tome» 1 1 1 delle 
Antithità di BrcolanO' , e da m.' La. Gondami/ie nelle 
MediOfie - deir Accademia reale, di .Bangi per I ' ann<y 

1750» 


) 

fcia e Pompei sì sin dar^iTgó , ’ furono - 

due altre ab^mfcinti sor|^iUÌ per aumenft» del- 
le. jjelle arti del disegno , per sostegno de\po- 
poli- , e. per tirare vie più la folla de’^urio^i 
^viaggiatori jn Napoli., - - 

Ma TopeKi che^ g^’'Sg§ìi^t colla solidità s 
grandezza dtHe fabbriche' dell’ antica Ronia e 
vince quanto v’ha di più splendido , di più 
vasto e di più, regolare indti*lii)è certamen- 
te il famoso palazzo reale eretto nel piano di 



I750, e ad una m:sura di un piede Romur^p di lo^ol- 
lici e lin.ee n «.juando emergerà'dalfa terra dopo 17 
secoli un’antica biblioteca bruciato, di cddid scritti stìt 
pap ro ? Poictò quelli che nOn si erano bruciati , ttn- 
putriditi dall’ umidirà si riducevano in polvere al toc- ' 
qarsi , sembra che lo stesso Vesuvio avesse contribuito a 
conservarne ititatta una parte Convertendola in carbone « 
atta però a svolgersi da bna .mano iadustre . Il famoso 
p. Antonio Piaggi irìventore della ’ihanierà di svolgere t 
papiri conservandone i 'caratteri', qualche anno.dopo’ del 
■3756 ne spiegò quattro sì che- si. pq>erono copiare'. E' 
pere è il Piaggi non proseguì- il lavoro? Fu per le 
novità avvenute che a lui npn più si attese ? E che 
è addivenuto diranno 1 posteri) di tanti altri papiri che 
il caso ri avea ve^fati in seno ? Del loro <1 stino do- 
vrebbe renrfer donto 1 ’ AÓcademU Ercolanese che in-s^ ' 
guito si rinnovò . 
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Caserta*, di; cui ù pose la -prima pietra fondà-J 

nlent^!e il'dl ao di ^ugnò dér tf $2 . A' no- 
stri che possono averlo in breve ora ‘ sotto gli 
occhi «arebbe superfluo T esaltarne' cori molte 
parole la magnificenza e la ricchezza ; éd alld . 
curiosità degli stranieri- si provvide colla D/~ 
chiar azione de i disegni del Reai Palazzó di Ca~ 
stria pubblicata nel 175^; Luijgi Vanvitèlli ri- 
nomato architetto Romàno ancor prima d’ im- 
prendere quest^ opera' ed altre onde abbellì la 
nostra città , erà già' nel cinqujantesimo arino 
allorché fu chiariiàto in Napoli per costruirlaV 
li’ Aquedottà Carolino che si edificò in sewuP 
to' dal 175S per fondurte le' acqua delta s&r- 
penée de lo SJizzó e delle vicinanze' di Airold 

" ■ t I 

a Caserta, e si termiiiò nel *1759 • con- 
tendere < dirò con la.Ladde ) il pregio di 
graridezzà à toni sé qiu nous est rèsié des Ro^ 
mainf < en ce genré > ” Noi ( aggìugne ) non 
; abbiamo' opera veruna, moderna che sì àppìres- 
si a simile magnificenza; r aquedòito iéxMain^ 
ìenon nori si termirfò , e forse sarebbe 1' unico 
dà mettersi à frontè di questo’ di Casetta 



^ (:) Leggaseiie nel suo Viaggio il capo 7 del Vii 

mcf 
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Le cJuè iscrizh>n} che si posero sotto la’ gran- 
de arcata del poatè che ha tre inirabHi pianL 
tion potendosi cosi facilióente leggere , il leg; 
gitorc ci saprà grado di 'trovarle registra» 
te (i) i • ^ , 

• > _ Car- 

• - ■ ■ » ■ _ . __ 

‘ i • ’ II 

ino la descrizione che ne fece quell’ insigne astionon'.ò 
che altrove non si mosttc» mollissimo, parziale de’ Na- 
l)ole'ant . 

(i) Dice là prima: ’ 

Cniolo uirtHsque UfiJtae Rege .Pi.it Felice Augusto et 
Aìhatia Regind spei muXimae Principum parente Aquar 
Ju/tat revocandas opus 1759 consumutnf . A fi^nte ipso, 
per rqilha pussuum 1 6 'a rivo subterraneo ìnterdum 

1 • ‘ ^ * 

etiam cumcuììs per trànsverSas e solido saxo rupes actis 
qua amne trajecto et afeiiatìone mulfiplici 'specdbus i» 
longitudinem tantam suspensi s^ AqUa Julia' illimis et 
saluberrima ad Ptaeiorium Casertanum perdutta Prin<‘ 
pum et Populorum deliciis serviturà sub cura Lud* 
Vunvitelli Rrg. Prim, Arcb. , ' 

Dice l’ altra : * ' . ' n * 

magno Reip. bono adnó Catolus Infans Hf. 

spaniarum in eTLpedttto*tem Neapoli p'rofectus transdu- 
xerat victoxem exercitum \ mox potitus< Regni utriusque 
Siciliae tebusque publicis orditiatit non heic fornicet 
trophaeis anustos sicuri decuissct erexit , sed per quos 
dquani Juliam' celebràtìstimarriy^ quem quondam in usuni 
tlolonias -Capuas Augùstus Caes/tr deduxerat 'ypàsiea dii* 

I ■ . />- 
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Carlo IH par che tutte * le '^vle stùdiasse' dì 
mantener 'vivo lo spirito d' industria e di fa-» 
tica che arricchisce i popoli e minora Isr som- 
ma de i delitti prodotti dall’ ozio e dalla mi- 
seria , 'Ordinò altre due opere pubbliche per 
occupare utilmente la plebe , il Ma/p eddl Tra- 
'/ro . Difese il molo da "settentrione con un 
huovo braccio o piccini molo , e Io terminò col 
fortino detto di s, Gennaro costruito dopo la 
minaccia dell’ ammiraglio Byng nella guerra 
del 1745 obbligare il governo alla neutra- 
lità''. Il Teatro detto di s. Carlo si eresse nel 
1737 col diségno* del brigadiere Gio: Antonio 
Ifletrajio e colla direzione di Angelo Qarasale , 
e malgrado di tali direttoli , se non per/etto, 
riuscì vago commodo e magnifico r 
' Dalla costruzione di tali e tanti edificii rea- 
li , é dal fermento che ne provenne a tante 
' arti necessarie per costruirli «d ornarli , può 
■ ' « ’ ' • - ar- , 

A 

" T v> . ' > _ 

fectam ac- àisiìpatam in Dnmta Auguttae oblectamtn^ 
tum suaeq’teCawpaniae tommodum molimine^ ingenti re^ 
àueeret anno 1759 , sub sur a Lud. V^avìtrlli I{eg,‘ 
Prim. Archi ■ ^ ^ 
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argomentarsi T incremento che ne presero! , 
Quanto si edificò 'da’ particolari o da 'luoghi 
pii-, prese- una decenza e vaghezza corrisponr 
dente , Su i disegni dell'architetto Vanvitelli 
Iti chiesa ^deil' Annunciata dopo V incendio 'sof- 
\ferto si riedificò colla magnificenza che oggi 
si ammira ; e nulla in essa. si desidereretfbe 
se le' cappelle laterali avesser potuto acquista- 
re, un poco pi'u di profonditi per corrisponder 
ineglio ?illa grandezza di tutta la chiesa ed ap.» 
pagar rocchio. Ornavano parimente in .diver- 
se guise, la nostra citti 'c le provincic altri 
riputati architetti ; e tra essi il giovine Roc- 
co Doyno di Venosa che eresse ia chiesa del 
c.onservatorio di Suora Orsola morto in- acer- 
ba eth ; e Giustino Lombardo eccellente dise- 
gnatore ed Antonio dell’ -Elmo regio architet- 
to nelle faUiriche reali *in Portici': e Ferdi- 
nando Sanfelice del sedile di Montagna che 
varie chiese e pal.igi diresse, ,ed avea.studia- 
> 40 nella scuola del b'olimena . Tra’ forestieri ^ohe 

fioriroiv) fra noi vuoisi noverar con onore il 
' romano Antonio Cinovari regio architetto del 
palazzo di Portici prima del mentovato dell’ 
Elmo, cd il casual ter 'Fuga a cui dobbiamo 1’ 
Albergo reale de' Poveri. 
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Ma destinata in tutte Je sue parti a ri^cuo- 
tere^ gli applausi » de' naziofiali e de' forestieri 
iatelligenti c la chiesa sepolcrale della fami- 
glia Sangro di San-Severo chiamata s. Maria 
della Pietf aperta alla divozione del pubblico. 
Fcjndoila nel ido8 Alessandro di Sangro pa- 
triarca di Alessandria , il quale si propose di 
formarvi una serie genealogica làpidiria della 
propria famiglia . Eranvi quattro depositi an- 
tichi scolpiti dallo scalpello del cav. Cosmo 
Fanzaga e di altri celebri scultori -del XVIt 
secolo . Il prelodato principe Raimondo ^lla 
ricchezza de fini marmi onde tutta è ricoperta 
avea aggiunta la pittura della volta 'esèguita 
da un buon pennello ed altri ricchi ornadlenr 
ti . Ma venuto in .Napoli nel 1750 Antoniq 
Corradini veneziano scultore dell’ imperadore 
Carlo VI .e dell’ imperatrice regina Maria Te- 
resa, il principe pensò a continuare l’ impresa 
de’ mausolei gentilizii , ed ai quattro nraento-. 
vati ne aggiunse altri diciotto , tra' quali i due 
per santa Rosalia e sant’ Oderisio della fami» 
glia . Sangro , i quali servono per cappelle dq ' 
celebrarvisi le inesse . In queste e nel graq 
bassorilievo dell’altare maggiore lavorarono 4 

lo* 
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fpdato Corradini , il cav. Francesco Queirolc» 
gerfovese allievo del Rusconi di Roma , e poi- 
pìiè essi morirono j due yilorosi artetici na- 
poletani Giuseppe Sammajtino e Francesco Ce- 
lebrano . La statua della PuiUclzla grande al 
naturale nel mausoleo della madre del princi- 
pe Raimondo è T opera classica del Corfadini, 
vedendosi tutta poperta di un velo dello stes- 
so marmo in guisa che di sotto distiijguonsi 
le nude fattezze dejla figura > invenzione sco 
posciuta ai Greci ed ai Romani che non ve- 
larono mai i volti interi de’ loro sinuilacri , 
Mancato nel 1752 il Corradini che avea com- 
piuti soltanto tre mausolei interi oltre a tren- 
tasei modelli originali di creta cotta che lasciò» 
il principe invitò il Queirolo che dimorava ia 
Roma per proseguire i lavori jlella spa chiesa, 
E studiandosi di ogni maniera di arricchirla 
di miracoli di scultura , propose a quell’ arte- 
fice di tentare in una statua di rappresentare 
- il Disinganno figurando un uomo, avviluppato 
in un sacco tessuto a rete (dì corde annodate, 
dal quale s’ingegna di uscire per la parte del 
capo col soccorso dell’ Intelletto espresso in un 
(Genio che ha una fiammella molesta. La rete 

' ^ua- 
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qnasi tutta è lavorata giorno senr.a toccar Ij 
figura ; e nè anche questa . invenzione trova 
Esempio neir antichità . E perchè il Corradini 
avea lasciato un modello in creta cotta di un 
Cristo morto che dovea coprirsi .di un velo 
trasparente per eseguirsi in marmo , il lodato 
Samnfirtino per dire u la pruova luminosa dei 
suo- valore si profferse per iscoipirlo /' ed in 
soli tre mesi condusse a capo quest’ opera sin- 
golare , la quale , riserbandosi la gloria dell’ 
invenzione al Coràradini , riscosse gli applausi 
ben meritati del pubblico al *pari dèlia Pu.iì~ 
cizia velata . Il bassorilievo deli’ altare iniggio- 
rè è un’opera pregevole del Celebrano, e rap- 
presenta dalla sommità del quadro sino all’ ul- 
timo scalino dell’altare il Monte Colvario oo\\& 
fioure della P'ej'.^ine che tiene sulle gindcchia 
Gesù Cristo morto deposto dalla croce , e delle 
altre due Marie' e di san Giovanni e ^i due 
pùttini, de* quali l’uno nel mezzo dello scali- 
no della mensà sostiene con una mano la cro- 
ce , e l’ altr-o con ambe le mani il sudario di 
Cristo, il cui volto serve. di porta al cibocio. 
Sotto la mensa poi védesi il -sepolcro voto 
del Signore' con ua angelo in piedi in atto -di 
aprirlo . 
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Anche nel luogo ove si eresse la famosa sta? 
tua equestre di bronzo di Filippo V fatta dal 
celebre Lorenzo Vaccaro ed infranta dalla pie- 
baglia, s’innalzb verso il 1758 ad onore del- 
la Vergine Immacoloita fcoHe volontarie contri- 
buzióni del popolo raccolte dal gesuita France- 
sco Pepe, una gugUa di marmo, in cui si veg- 
gono non infelicemente scolpiti diversi orna- 
menti , figure e bassi rilievi . Ma il' disegno 
di tutta -Topera affidato ad un gióvane di alte 
speranze ma non ancor fermo nel gusto della 
bella semplicità e verità , si vede soverchio' 
carico di ornamenti e di forme capricciose. 

Quanto alla pittura la morte del Solimena 
non ci privò di ogni gloria che la patria col- 
tura può ricevere da' pennelli . La sua scuola 
avea richiamata là gioventù dalla maniera che 
mette capo più nell' immaginazione che nella 
vo^ vivace> verità ; quindi da essa' uscirono 
molti allievi che dipinsero con lode. Sh segna- 
larono con opere applaudite Lionardo Olivieri 
nato'^in Martina nei tòpo e morto nel 1752,' 
d? cui ci rimangono le pitture a fresco nella 
Croce di Lpcca e nelle ^ ruote del Consiglio 
nei Castello Capuano f Michelangelo Schilles 
Tqmy Yl u pitt 
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pittore mahc«|tq nel .i75!2 che 'riniineiò 
fortuna, che gì} prometteya il pennello pera»? 
sistere sino agli ultimi anni ramato suo mae- 
stro (i),‘ Paolo di Majo di Mar'cianise che vi- 
vea ancora nel 177911 e.’ tra’ piuori di secon- 
da c asse si distinse per le opere fatte nellj| 
chiesa di Gesù e Marij}, nel Carmine 
re, in s. Giuseppe de’ Rutfi, in si, Nicola del- 
la Carità ecc. ; Gio; Antonio Riozzi di'Atina 
che terminava mirafailmente le macchie de| 
maestro , e si segnalò Óltre. della pittura per 
’le lettere e' per la fabbrica di eccellenti tele- 
'^òpii e microscopii ; Michele Forchini nato 
nel 17 n che fu applaudito per diverse opere 
fatte nel regno , e con quelle della capitale 
nella chiesa di s. Gaudioso , della Pace , 'di 
Sant’ Orsola; Giuseppe Tpmajoli lodato per le 
pitture che fece in N ipoli in s. Giovanni del- 
le monache fuori Porta Alba, ed ip s. Domfr 
nico S«riand; e finalmente di tutti il più ce- 
lebre e che tutti oscurò , Giuseppe Bonito di 
: Ca- 


io ^bbe Michelangeto ‘ on frat-ello pér nome Pietro 
motto ne| 1721 altro vak>iosp ditccpolq del SoUmeoa. 
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(Jsist^llamare autor felice degli* eccellenti qua*? 
^ri del Maestre di scuola , e della Maestra , 9 
della Canterina al cembalo , e de’ Cacciatori j e 
de’ ritraiti turcheschi deir//jwa/o del gran signo- 
ye co’ suoi cortigiani, e degli afFricanì dell’a/ 7 z- 
basciadore del re di Tripoli, e del quadro del- 
la volta in s. Chiara accanto a quella di mej:- 
zo del Conca , e de’ quadri della reale cap^ 
pella in Caserta . 

Ma al tempo del Solimena e sotto Carlo II£ 
noveransi ^ler pittori eccellenti dentro e fuo- 
ri dell’ Italia Sebastiano Conca , Corrado Gia- 
quinto e Francesco di Mura , Nato il Conca 
in Gaeta nel 1680 studiò in Napoli sedici 
anni col Solimena , passò a Roma nel 1705 
per osservare i capi d’opera dell'arte, vi ten- 
ne accademia nella propria casa per pubblico 
vantaggio, e conosciuto per pittore eccellente 
per le sue 'opere fu da Clemente XI qnorato 
col gitolo di cavaliere di Cristo; e nel 1^39 
ebbe diverse cariche nella congregazione degli 
accademici della pittura e ne fu piu volte prin- 
cipe c custode (i) » Roma possiede un gran 

u 2 nu- ** 

^1) Oomiaicis nelle de' disetpli dtSohnunmt 
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numero di pitture del Conca; moltissime ne 
inviò a Siena , a Pisa , a Loreto , a Torino , 
a Londra, a Colonia, a Palermo . Nelle Spa- 
gne si trova in Sahmanca un suo quadro del 
Martirio di s. Sebastiano, ed in Madrid quel- 
lo di Alessandro magno nel tempio di Geru- 
salemme, per essere stòto eletto da Filippo V. 
per uno de* dodici pittori destinati a dipinge- 
re le^ gesta del gran Macedone . Contava pjù 
di settanr’anni della sua età (quando dipinse 
nella soffitta di s. Chiara. 

Al tempo del Conca fioriva in Roma Cor- 
rado Giaquinto nato in Molfetta , Egli studiò 
in Bàri, venne in Napoli nel 1719, frequen- 
tò la scuola del Rossi e poi del Splimena , e 
nel 1723 andò a Roma a perfezionarsi nell’ ar- 
te, e divenne pittore rinomato . Spinto il re 
di Sardegna dalla sua fama lo chiamò a Tori- 
no dove fece piò opere bene applaudite . In 
Remi dipinse tre gran quadri nella chiesa de’ 
Bu oniratelli , e non contando più di 45 anni 
fu prescelto da Clemente XllI i dipingere- la 
chiesa di s. Croce in Gerusalemme . Eraavi 
alcune sue dipinture in Napoli nelle chiese di 
s. 'Luigi e di' Sauto-Spirito , Apaniirai in Ma- 
- drid 
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^rid quel che dipinse nella reai cappella e nel 

reai palazzo detto nuovo , e singolarmente la 
vaghissima volta della scala che ne fa il piU 
pregevole ornamento (i). 

I Francesco di Mura napoletano detto frunci* 
schìello nato verso il 1(5^99 ® morto nel 17831 
f sin dal 1708 fu condotto alla scuola del So-* 

t ìimena dopo di avere un anno atteso al dise* 

gno sotto il cav. Domenico Viola . Non avea 
'17 anni quando espose al pubblico in prova 
de’ maravigl iosi progressi fatti nel disegno nel 
colorito e nel chiaroscuro , un Cristo morto 
- Con Sk Giovanni a’ piedi della croce in s. Gi* 
rolamo delle monache * La moltitudine delle 
commissioni date ad un pittore cosi giovane 
dimostrano la pubblica approvazione . Quindi 
3 monaci di Montecasino Io chiamarono a di-» 
pingere nella loro chiesa e monistero , dove 
corrispose alla celebrità che giva acquistando^ 
Tornato in Napoli dipinse nella Certosa di_s» 
Martino per la stanza del capitolo un Cristo 
1 . , u 3 fan- 


(i) Se ne vegga anche il Viagt dt tspafia del cata- 
Uno Antonio Peni # • . 


fanciullo che disputa nel tempio fra* dottóri i 
Dovendosi rifare la volta della chiesa di San- 
Severino senza potérsi conservare le pitture 
di tlelisarìo) e non potendo que' padri spera- 
re di cornmetterla al Solimena già cadente, 
per uni versai voto si rivolsero a France- 
sco ( che conservò maturo e Vecchio àncora 
il nóme di "Frànceschiello ') ché tutti vincevi 
per armonià dolcezza e vivacità di colorito , 
per l'arte di accordar tutte le tinte, per co- 
piosa invenzione, e per intelligenza di chia- 
roscuro • L’ opera riusci oltre le speranze de 
padri vaga , ed oggi conserva il primato su 
quanto "SI è qm dipinto dopo del Solimena» 
Le pittui'e de’ gabinetti del reai palazzo , quel- 
le che chiani Ito dal re di Sardegna dipinse in 
Torinò, quelle che inviò in Inghilterra , un 
prodigioso numero di quadri fatti pèr partico- 
lari , accreditò sempre piii il merito del Mu- 
ra che rlrnase forse T unico pittare di nome 
dopo del suo maestro. Intorno à sessanta qua- 
dri tra grandi e piccioli se ne ammiravano 
nella casa dell’ ottimo marchese presidente An- 
gelo Granito , e forse vi si ammirano ancora 
tra’ quali molti eccellenti i lo nòn tlego di 

aver*» 
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àverne veduto un san Giovanni che èattezsa 
Gejè Cristo non solo mànierato come tanti al- 
tri , mi in posizione che rincrésce. Là volta 
iodata di San-SéVerìno non ha mai fatte tolle- 
rare ìe pitture del già sedile di Portò à sari 
Giuseppe j tuttoché fil più colpa della calce 
thè sua (i); tion fecero le sue buone pitture 
men rinCrescevolé la posizione affettata della 
Vergine nel quadro dell’altare maggiore di s. 
Chiara; qualche opera fatta con frétta indici- 
bile, e forse piìi precipitosa dell’istesso Gior- 
dano e del Matteis , senza consultare il vero, 
giustifica in parte il giudizio disfavorevole che 
re fecero taluni dopo del MengSi Ma se vo- 
gliamo esser giusti, chi oggi in Napoli potreb-* 
bo dipingere un Angelo custode che scorge 
Itn'Ànimà verso il cielo, come quello che con 
ineraviglia può contemplarsi nella mentovata 
tasa Granito ? Chi Una ^iifclitta , un Giosuè y 
ima Regina Saha come quelle grandiosissime 

u 4 tele 
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(i) In farti io nel 1^779 ne Vidi nel suo Studio la 
fnacchia in picciola tela , che beii chiarartienre diltioUra- 
va che i difetti della pittura a freKO tion Vennero dal 
tuo pennellt t 
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tele che con altra di pari eccellenza lasóiò il 
Mura parte in dono a Giambattista Gallottì e 
patterai Monte della Misericordia per vender- 
si ed invertirsene il prezzo in opere di pietà? 

Tra’ Siciliani' più degni di storia che si di- 
stinsero nelle arti del disegno , vuol noverar- 
si per la scultura l’ emulo- di Antonio G’gini 
di Palcrnlo il suo compatriotto Ignazio Mara- 
biti. Se ne pregiano, diverse opere eccellenti, 
e particolarmente 'il co/osso, deìh Villa dì Pa- 
lermo , ed il mausoleo eretto* nel duomo di 
Messina all’arcivescovo Gtbriele Maria di B!a- 
si e Gimbacui'ta morto nel lydy, che si sco- 
perse nel marzo del 1772 . Nominansi nella 
pittura come meritevoli della stima che il pub- 
bdeo ne ha dimostrata , i palermitani Vito 
d’Anna noto'bi'e per la bellezza del colorito, 
Gaspare Serenati irsigne scolaro del Conca, 
àl.Martorana che si segnalò più nel dipìngere 
a fresco che ad olio , di cui si commendano 
le cupolé dipinte in Palermo nella «chiesa di 
s» Catarina e delle Anime del purgatorio. 



Feste e S^ttaeolì teatrali è 

Quanto agli spettacoli festivi traviamo iji 
quest’epoca ad ogni occorrenza musiche, illu- 
minazioni , teatri per le festività di s. Gen- 
naro e del Corpo del Signore, macchine piro- 
tecniche , maschere^) e carri a'.tiìsimi dell’ ab- 
bondanza nel carnevale tirate da pib dozzine 
di paji di buoi esposti al saccheggio deirinfì- 
ma piebe,e poi cangiati in cuccagne lasse per 
evitare le mortali cadute de’ saccheggiatori, 
ed accompagnati dà quadriglie formate da va- 
irii mestieri, per le quali si componevano nel 
dialetto napoletano ‘Cartelli non molto lontani 
da canti carnescialeschi, tra’ quali sovente ne 
sono usciti alcuni conditi di tutta la piacevo- 
lezza e del patrio sale composti da diversi 
Verseggiatori e singolarmente da Pietro Trin- 
thera . Alla venuta di Carlo III si eresse un 
àrea trionfale avanti la chiesa di s. Lorenzo 
a spese della città e coi disegni del cav. ar- 
chitetto Ferdinando Sanfelice , Una Jìera ma<^,, 

gni- 
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'|nifica oltre ogni credere si costruì nella ve'* 
liuta della regina Amàlià nel 1738 , quando 
s'istituì anche l'ordine di s. Gehnàro>là qua- 
le s’invénfcò dallo stésso Sanfelicé , e riuscì sì 
accetta al pubblico ed a ' Ì sovrani che dà allora 
divenne spettàcolo annuale' (i) i Nel primo 
parto della regina la piazza del reai paLigiO 
si convertì in Un itiagniiìeó teatro con ar^hi 
simili a quello del palagio stesso j che Uvea 
ilei bel mezzo una grati- torre ché signoreg- 
giava tutti gli ediiìcii della citth (eVi Dal 
Sanfelicé fu pur disegriatà Una fiera iti forma 
di stella nel largo, della marina del borgo det-» 
lo lo RitOi Nella nascita dell'infante Filippo 
Antonio si dispose nel largo del Castello NUO* 
vo una supèrba macchina pirotecnica che s'in- 
cendiò tutta ad un tratto e riuscì a molti funesta* 

” Con ardore si coltivarono pariménte gli spet- 
tacoli teatrali J itià iion sempre nè in tutti i 



(i) Il cav. Paolo Mattia Doria la descrisse minuta* 
, mente in una bella lettera ad un amico . 


(t) Fu pure invenzione del Sanfelicé il Cui diséghO 
lii'ptescdtò dal ré in preferenza di molti altri* 

X ' ^ '* ■ ' 
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generi scenici al numero corrispose reccèlletl* • 
za . La tragedia però uscì di moda ben presto; 
Visse , è Vero, sino al 1753 Annibaie Mar- 
chese de' marchesi di Camarota , che con suc- 
cesso felice sì esercitò nella poesia tragica. 
Ma egli nel 1740 entrato nell'oratorio di s. 
Filippo Neri nè piò cercò gloria dalla poesia 
fe non volle accettare nè 1* arcivescovado dì 
Palermo offertogli da Carlo IH’ nè il vescova- 
do di Lecce a cui lo chiàmò Benedetto XIV. 
E' anteriore a quest’ epòca quanto scrisse pel 
teatro tragico . Le due prime sue tragedie la 
Polissena ed il Crispo s’ impressero in Napoli 
nel 1715 ed in Venezia nel 1722. Forse nel 
duca Marchése Napoli perdè il suo Racine per 
essersi volto alle tragedie sacre . Non perchè 
la pia materia ripugni totalmente alla riuscita 
della tragedia; ma perchè per lo piu conduce 
ad una terta uniformità che inceppa il genio 
e lo soggetta troppo alla storia , ed il terrore 
e la compassione Vengono in certo modo so- 
piti dalla sicurezza della gloria celeste del prò* 
lagonista . Le dieci sue tragedie cristiane usci- 
irono in due volumi l'anno 1729 dalla stam- 
pe- 
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■j!)éria'di*?eH<i€ Mesca (c). ' '' 

' Fiìi copia di' scrittori ebbe la comica Póesird^ 

. r\ 

Il iiapibletanò Gennaratìtonio Federico mojrto > 
se beri m’apj)ongo/ dopo del 1^50, prima tK 
scrivere melodrammi giòcosi coltivar la com-* 
.media sullo -stile de” Greci e 'de' Latini e del 
Porta e dell’ Amerila . Le sue, favole, d” intrec- 
cio e. di carattere ‘s’intitolano li Birbe fe Io 
Curatore, alle quali diede "Una veste tutta moì 
derna e sirgolarrtieiite napoletana j non gik 
buffònesca ma piacevole si nelle dipinture de’ 
costumi che nel linguaggio, nel quale ( sìc^o^ 
me a 'Siio ‘tempo dimostreremo ) p.otrk esser 
da’ posteri .qualche . volta pareggiato , < ma non 
mai vintd é ^ 

Presso a. poco intorno alta nÉrdesirria epoca 
scrisse altre due <?bwi |edie in prosa napoìeta* 
«a il n«tajo< Pietro Trincherà, morto disgrazia* 
tamente in. carcere prima . del - 1750 di urtai 
ferita fattasi per disperazione dai sa stesso cori 
* ' ‘ '■ , i . »n 

' - . . .1 V -t ^ . 

L’, analisi di queste tragedie si legge nella N«#- 
va Storia di Teatri in otto volumi' che pubblicheremo 
al pii) preseci 

■■ ' , ■ . 
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un tondo di creta che spezzò a bella posta « 
In una intitolata No/i Pettolone dipinse gaja- 
niente certo notajo che vivea, dicesi, quando 
sì rappresentò questa favola. Valtra intitolatii 
Ja Gnoccolara .fu una copia viva di una bellez- 
za plebea che era Circe della su^^ontrada. 
Il poeta , come si susurrò , pelato con altri 
da quella scaltra femmindccia, si vendicò con 
tale. graziosa favola^ che piacque impressa e 
rappresentata . 

Il marchese di Liveri Domenico Barone co- 
iiiinciò a fiorire verso il 1740 in un genere 
comico ben diverso dal latino e dall' italiano 
de' secoli precedenti quando temevasi di far 
parlare il quarto personaggio f Da prima dilet- 
tossi di recitare in compagnia' dà alcuni suoi 
vassalli , come allora diceyansi , nella sua .,ter- 
. ra nelle vicinanze /di Nola alcune commedie 
che egli componeva . La nobilik che vi accor- 
reva in folla , esaltò i di lai pregi comici ap- 
po il sovrano, che lo fe chiamare alla corte. 
Le commedie che» scrisse pel Reai Teatrino 
furono dieci che si rappresentarono dal 1741 
sino al 1750 in circa. Tutte sono romanze- 
sche cioè estremamente ravviluppate , e ter- 
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yijìnaho ' con pih matrimonii é^ Ma niun^i cos^ 
^ co^i essenziale. alla commedb Liveriana quat**? 

somma verisimilitodine ed ilr decoro osn 
servato nell’ imitazione , . e T inarrivabile pro- 
prietà del mag^ifico apparato Scenico che le 
«nima , di che diremo cifcostanziatamente co- 
me dèi merito delle sue favole nella riprodu- 
zione continuata delia Starla de* Teatri . 

La pianiera del Li veri si prese ad inaitarc 
senza conseguirsene i . pregi da varii nostri co- 
mediografì , Quel che più gli a appressò, e che 

10 superava in letteratura fq il sàcerdote na- 

poletano Giovanni Tacci , le cui conimedie si 
jrappresentàrrtno ' in' case particolari e.special- 
inente in quella detmarchese Milano di % Gipr*s 
gio. Una di ?sse s’ intitola la , vui.'^al^ 

tra il Dovere , ma credo' che rimasero inedite; 

11 Tacci scrisse anche un Ester che volea fare • 
imprimere e la corredò di erudite copiose note^ 

'■ Il pretodato Giuseppe Pasquale r Cirillo col- 
tivò gli studi! teatrali scostandosi dalla manie^ 
ra Liveriana e da quelle de’ cotnedipgrafi .no- 
strali de’ secoli precedenti , tanto nelle due còni- 
inedie che lasciò interamente scritte , , quanto 
in 'qpelie che distese soltanto a' soggetto • i-e 
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(jqe scritte sono il Notjjo o \e 'Sorelle , e la 
Marchesa Castracani . Li primi da me letta 
l?is non eredoche siesi mai rappresentata o im- 
pressa , e sebbene la dlpiutura de’ caratteri ha 
ijn colorito più moderno , sovviemitii c)ie mi 
parve assai ravviluppata. La Castracani si rap-» 
presentò , cjicesi , la prima volta nel palazzo 
del principe di San-Severo , ed ij viluppo me- 
no ricercato di più luogo alla dipintura de’ ca- 
ratteri . Corse molti anni manoscritta , e poi 
impresse senza saputa dell* anfore con aggiua- 
zioni di: altra mano meno esperta . Varie com- 
medie a soggetto somministrò ad alcuni gio- 
vani che a que’di amavano di «ercitarsi a 
{rappresentare estemporaneamente. 

Gioacchino LapdolfQ al pari del Cirillo scris- 
se commedie a soggetto ed altre scritte inte- 
ramente, e recitò egli 'stesso con grazia, co- 
me fece il Li veri , ed ''il Cirillo. Le comme- 
’ die scritte che, ebbero più voga sono *: Von 
2 ilerio Tutore 'burlato , il C assettino , la Con^^ 
tessa Spèjrciasepe . Egli aveva in .mira d’ imita- 
re in questa la Castracani del Cirillo r Tal^ 
commedie corsero mss , e poi s’impressero ,• 
}na non dall’ autore, 

>■ Do- . 

• ^ ‘ • ■ , 

* . ' t 

» r , 


, ( 


\ 


Digitized by Googic 


( 3^.0 ) I 

Dovrebberò ; rammentarsi colle ‘cómmedie'‘8 

.soggetto del Cirillo , del Lindolfo e di qual-r 

che altro ‘che non si curb di serbarle* nè di 

• • ** 

averne memoria , gli egregii attori dilettanti 
.che fiorirono in tal periodo-; ma gli riseebia- 
mo air ultimo *'capo del seguente volume , per 
'passare a ciò che contrib'uironQ i nostri paesi 
nelle opere musicali . 

• Ed , in prima quindi uscirono i tre piu insi- 
gni soprani delP Europa moderna ( se possono 
mettersi in’ conto di pregi gli attori mittilatì 
con tàntp scorno dell’ umanità ) cioè 11 cele- 
bre cav. Farinelli che soggiornò tanti anni ben 
veduto nella corte di Spagna regna^ndo Ferdi- 
nando Vt; il CafFarelli che colmò di-i^eravi- 
glia r Europa colla maestria del cantare e col- 
la voce invidiabile che giunse 4o i tesori ac- ! 
cumulati ad esser barone nel nostro regno ; e 
rEtizìello nè meno ricco nè mano applaudi- 
to per l' incomparabile angelica sua voce . 

Maggior gipria "recarono a queste contrade 
ì maestri di musica che sul gran teatro di jj» 
Carlo spiegarono ì loro immensi tesori armo^ 
Ilici. Essi sono: il Jommalli,, H Pergolese , il 
Porpora , il Eatilla , il Logroscino , il Ma)o, 

' ' y - il 
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li- Cafaro , il Sflfcchrni y TAnfossi , lo 
il Monbpoli , il Traett? , ihFinaroli, il Pip* 
cinni , il Paisiello , il Ci mar osa ,* il P^ilma e 
qualche altro . 

Quanto a^'CGniponimenti serri questo teatrer 
risonò quasi sempre de’ melodrammi dell’ im» 
mortalci Pietro Metastasio e tal volta dell’in- 
signe Apostolo Zeno. Sembrami che appena 
somministrammo al melodramma eroico 1’ 
cendio di Troja^ e la Disfatta di Dario del di^-» 
ca Morvilli che si recitarono colla mysica del 
riputato 'Pascale C^faro\ ed il Cr^^o. del caVr 
Giuseppe Pagiiuca > che quanto ,a quelli che 
Scrisse e pubblicò in più |omi il duca Ferrei- 
li di Monesteraci , parmi che non ne $U 

rappresentato alcuno. 

» 

Pregevoli per la poesia benriputaronsi i sa» 
cri melodràmmi del duca di s. Filippo Loren- 
zo Brunassi , che si captarono nella di lui ca- 

e > 

sa , cioè la G-eaevie/a , s. Perpetua martire cui 

fece una bella prefazione Gio; Antonio Sergio, 

e s ,M-orcelli(ftio martire j i quali s’ impressero, 

* 

neh 1742 , e 1745. . 

Ma. il Federico che tutti tieropiè de’ suoi 
gr 9 atosjis^i(itini^lodianpt)i cQmici jl Tea^o 
TqpuVI X yq 



WO' é qtielfp dé' ^ìorentifli , superò di .^ranAiilr 
gì nelle dipinture dé’parattéri e nella locuÉÌpv 
iie H Tu]}ip, r Oliva, e lò ste5SO Sadduinene^ 
ma i suoi meriti e le sue opere ésigono spazio 
l{ha|^òjre ,e vt>gliono attendersi dalfa Storpia 

fica de T eatri , , > * 

Col Saddumene e col Federico sparge. d^ 
nostri teatri cDrtiièi lìriusi^ali la fegolaritk e 
Ja grazia. Travesti nienti jnvertsiitiili > coifrì ' di 
Soena ftiil preparati , tìtuazjoni stravaganti ’ f 
macchine è ttasfòrmas^ioni a macco, nè dibdq 
nè decenza ne’ motteggi , nè moderazione toI» 
Fuso degli equivochi maliziósi, tutti in'soni^ 
ma g’i ordigni adoperati da’ piu scurrili nii# 
mogratì ed ate'janarii ebbero luo^o nt? mpstids 
musicali seguiti immediatamente ai maatiar del 
Federico. Alciina tosa non total mente, porifòt-- 
ta, e horr mancante di Ogni grazia pomici à- 
scr dal Trincherà c dal Palomba , ScrÈs^ i| 
pridio per lo più pel picciolo teadrro della Pit* 
ce detto ancora del^ hava dopò il 17^0, Tri 
pili dozzine dr o^ere buf^ rhctAsero ap^laaso 
sulHcientp V ertnegna f e Y ^hate CoNttfpìte^ ^ 

ìò' Cec'ato Fattzo,* Ma quella che merita rattèn» 
libne' maggiore è la Àrsa la tavtfitoitntòàértt^ 

C'f r ‘ • 
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' Ma pasta ig' musica dal 'uapoletanò Cattò rCó^ \ 
CcrC '. 4 vgli la pubblicò sènza data col nume 
anagrattlmatM^ di Tèrènzio Cbitrap .che qr4 
sitata acritta pei* cantarsi ine! monistero di s^ '* 
-Chiara versò il 1740» Vi s^introdiice un fur- 
’to che ai fa. «‘edere Eremita Col itome' di 
't'ra-Macàtió ò carpisce elenlositie e Credito colo 
-l’arte de'Tartutfi < Ne fu perseguitato e coa- 
•Venne ri^ggiarsi nella chiesa del Cariiiifie* r 
’Piii> artificioso c più vario del Trincherà fu 
Antonio Palomba nato nella Torre del Greco 
é morto «in Napoli , nella fatarle epidemia del 
Ì7(5'4i'La sua locuzione 'noii e nè s'i salsa co-* 

•‘tt^e quella -del Trincliera nè s\ pura e grazio- 
- 4 à come quella del Federico; ma egli pose tu t- 
'to lo studio a rendere il*a2 ione rapida e pp- 
polare colla copia de’ colpi teatrali ancorché ih- 
- ‘Verisimili j onde seppe chiamare il Concorso * 
Jt)ebbònsi però ìrt -lui distinguere') secondo diC) 

'tré diiferenti maniere di dipingere usate sue- • 
tiéssivamente in. più centinaja di drammi che 
.schiccherò < Cominciando a scrii^ré à TfOntef 
del Federico si attenne.* più alla regolarità fe 
-fu più castigato e ^ diligente nello stile e più 
-i|aturàle ne’ caratteri 4 '*Talc sembra nel:-C‘.;f-/0 
- * • ■ 9 ed 
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.• ed , in qu^Jkhe * altro di <juèl tem^ , JVf» irkteij« 
,|o a chiamar la moltitudine) |plse la i^aniera 
igrossola^a. pfulcinelkscajn grazia-del.-buifo 
.Anto®io''Catalano. , e compose ,le_jW£i^/V là 
jldaestra y BernarJoné’e Cdrrtwsi^a , M 0114 Ù Pf 
i.1itQ'n:ei,\'PrigiUe,y 'i\ Cnrififà'. de.1 sua proprio datt^ 

~‘no , pieni di stravaganze , d’ ifiverisimili trave-* 
-kimeiui -^ t di- buifonerie e caricature istriò- 
niehejé. iXJsuói infortunii lo rimossero per ^1- 
.èuni 'annl d'ai teatro , alinepo aila;:$yelataiy 'ma 
«juesto. si vide abbandonato; dal -cpoeorsd , Fot- 
'tunatàraente in tale ìmterr'gnQ si f«ìQÌtb cqn 
buon i successo il tramezzo della, Quuttrinq col- 

• r ■* * 

la musica di Niccolò Conforto ,..ev riuscì mH 
tabilmente. In seguito da una favola, del Fa- 
giuoli ,e;dajr./5?vjfo ’ del Moliere si acco' 4 zò tl* 
Biliardo cui. K immortale Nkcolò ;Ficci- 
^i - accoppiò, ‘Una jnùsica eccellente , eJ ,il .pub- 
^biRco' si atìbllò watro *!. La Furia kurLita di 
vUik auDAtmo con tre pezziidi musica di Niccoiò 
«4;GgrOMÌno. tratti -«alla Fante , di bnqiigusto p 
ycentfre finali o con'quilcHe aria .dei. Picciitn.i, 
‘feée tale effetto nel-; teatro.; de’ Fioren^ni Fan- 
.no i7<5o^ che si recitò per ottanta -.sere ; è val- 
v*e all’ impressario per due opere iaél-'..nuQr 
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Mo anno* teatrale si replicò nèl ?Teatro ttùoirql 
dalla Pasqua sino air autunno. Quèst'^operji C 9 l^ 
.liiò misura ,dé-\voti, ’degr interessati e .del - 
pubjbl^.fciiej 4»cearonOf cpn le n^ni que^^ 
si, petfvtt : rìdere senza mostruosità ^ 

La Furba burlata avifpb|)e ricondotta sujl^ Kflr 
tie la buona commedia n|usicale ; ma si per^ 
inise al Palofpba '4i torpaVe , e ricomincia- 
tono a recitare le sue opere , e la rivolupo-i 
fie fu soffogata . Egli vide che per distrarre • 
il pubblico dalle nuo.ve i4^e a lui contrarie 
bisognava sfoggiare con quartte invdfisìmi^ìanfS 
glij vennero ^in, mente e vi si, ?dbf)^donò . La . 
fortunata riuscita di due suoi lavori da 
di tutti^i xaraiteri rapprei^ipiiata dalla t^elebra 
Marianna Moliti 'e Io Sposò di tre e mìpito di' 
nessuno animato dalla grazia* e dalla vefftk i!ii-< 
mitabile* di Antonio t!!Iasaccià , accreditaroilo 
tutto ciò che posteriormente scrisse Antonio' 
Ealoìaiha , ed allora sbucarono dal suo scritto* 
jo -le Quattro mal malmaritale ^ lì Giocatrice 
bizzarra , 1’ incostante finta matta , ultime sue * 
opere che costituiscono- Ij^. terza sua maniera 
sfornite d’ ogni piacevolezza ricolme oltre 
Ogni credere dì scempiagini delie quali ci 
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tcfffHtflefmmo nef seguente! perìodo Loronzi cóà ■ 
f^aisierto e Ciniarosa^ 

• tempo è di ■ affrettsti*cl a «itriméiftaré irt 
^bai manierai nel rimanente del passato seep^ 

4o si contribuì a i progressi della 'tlostra CdU 
fiifà I « come terminarono 4 
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